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CONSULTAZIONE PIANO NAZIONALE INTEGRATO ENERGIA E CLIMA 

 

 
DECARBONIZZAZIONE 

FER elettriche distribuite 

 

D1: Con quali misure aggiuntive si può sostenere la diffusione dell’autoconsumo di 
energia e le comunità dell’energia rinnovabile, anche con sistemi di accumulo 
distribuito?  

L’aumento previsto della capacità rinnovabile in Italia al 2030 per rispettare il nuovo 
obiettivo del 30% di FER nei consumi finali, comporterà un incremento della generazione 
distribuita di piccola e media taglia, al fianco delle installazioni utility scale. Si ritiene 
necessario focalizzare l’attenzione anche sulla dimensione industriale della generazione 
distribuita. Un approccio sostenibile implica un impegno per la decarbonizzazione del 
settore industriale e il risanamento delle aree industriali dismesse che può consentire di 
avviare politiche di attrazione di nuove attività economiche e, sul piano ambientale, 
permette di riqualificare aree degradate. Allo stesso tempo, la definizione di contratti di 
lungo termine volti a stabilizzare il prezzo della commodity per il tessuto manifatturiero, 
permette di ridurre l’alea insita nei costi di produzione. Se correttamente implementata, la 
generazione diffusa di energia rinnovabile o cogenerativa ad alta efficienza può quindi 
rappresentare un volano di crescita economica e di miglioramento ambientale dei siti 
industriali. Altrettanto, la micro-cogenerazione implementata anche nei settori residenziale 
e terziario alimentati a gas rinnovabili quali il biometano, potrebbe costituire una 
fondamentale spinta allo sviluppo della generazione distribuita. 

In tale scenario di larga diffusione delle rinnovabili e dei sistemi di generazione distribuita e 
autoconsumo rimarrà centrale il ruolo del TSO, come guida per una transizione verso un 
sistema energetico più efficiente, sicuro e sostenibile. Il DSO assumerà sempre più il ruolo 
di catalizzatore, per sviluppare e gestire la rete con investimenti e innovazioni in ottica 
smart grid/digitalizzazione, per garantire l’efficienza, sicurezza e sostenibilità della rete 
(anche per gli utenti che continueranno ad essere forniti direttamente dalla rete) 
incrementandone nel contempo la resilienza.  

In ragione delle economie di scala esistenti, si ritiene opportuno indirizzare i piccoli 
impianti rinnovabili verso logiche di autoconsumo, utilizzando, ove necessario, eventuali 
forme di sostegno di natura esplicita e basate sul principio della neutralità tecnologica e di 
cost-reflectivity.  

Nodo cruciale per uno sviluppo efficiente del sistema in un’ottica di generazione distribuita 
è la corretta allocazione dei costi (oneri di sistema e rete) fra le configurazioni civili - 
residenziali e terziarie - ed il settore industriale, considerando il contributo che tale settore 
può fornire allo sviluppo della produzione rinnovabile utility scale (ad esempio mediante 
corporate PPA),  ed evitando il rischio di sussidi incrociati. 

Nel caso di rete piccole comunità in ambiti standardizzati (civile e terziario) potrebbero 
essere previsti dei modelli di aggregazione energetica con una gestione commerciale 
virtuale o fisica. La realizzazione di nuove reti, e quindi la costituzione di comunità 
energetiche con scambi fisici di energia non dovrebbe essere preventivamente impedita 
bensì valutata nel rispetto del principio di limitare duplicazioni della rete pubblica esistente 
e di incrementare l’efficienza dell’intero sistema. Ciò potrebbe consentire di scegliere tra le 
due alternative possibili – reti fisiche o scambi virtuali - quella che maggiormente risponde 
alle specifiche esigenze energetiche locali nonché alla maggiore efficienza. Fermi 
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restando i principi 
enunciati in precedenza, si ritiene che l’energia prodotta nei condomini plurifamiliari e 
autoconsumata nei singoli appartamenti, debba avere un trattamento tariffario in linea di 
principio uguale a quello dell’energia prodotta ed autoconsumata nelle abitazioni 
unifamiliari.  

E’ infine molto importante, che al cliente finale siano garantiti i diritti del consumatore 
all’interno delle configurazioni di autoconsumo (i.e. qualità tecnica del servizio e 
commerciale, diritto allo switching), come già oggi avviene per i Sistemi di Distribuzione 
Chiusi in base al quadro regolatorio finora definito dall’ARERA.  

Eventuali modifiche del quadro normativo in merito dovranno preservare l’esenzione dal 
pagamento degli oneri di sistema per i sistemi esistenti di autoconsumo prevista 
dall’attuale quadro normativo e comunque evitare effetti retroattivi, preservando le 
installazioni pregresse connesse a siti industriali. 

 
Ulteriori misure a favore dello sviluppo dei sistemi di autoproduzione da fonte rinnovabile o 
CAR possono essere:  
 Rendere strutturale la maggior agevolazione fiscale oggi prevista (50%) per spese 

sostenute entro il 31.12.2019 per l’installazione di impianti basati sull’impiego di fonti 
rinnovabili di cui al comma 16 bis, lett. (h, del DPR 917/1986 (testo Unico delle imposte 
sui redditi) e quindi per l’installazione di impianti fotovoltaici.  

 Estendere la possibilità di cessione del credito anche ai pannelli PV, al PV+Storage a 
soggetti privati o a società finanziarie. 

 Estendere la detrazione fiscale e la cedibilità del credito anche a soluzioni di accumulo 
stand-alone. 

 Aumentare il tetto al credito fiscale mediante la costituzione di scaglioni per 
applicabilità a clienti industriali. 

 Consentire la piena partecipazione al demand response delle unità di consumo e degli 
accumuli, direttamente o attraverso aggregazione. 
 

 

D2: Quali misure ritenete più opportuno implementare per favorire l’integrazione 
delle rinnovabili negli edifici nuovi ed esistenti? E quali ritenete attualmente le 
principali barriere all’integrazione delle rinnovabili negli edifici? 

Si ritiene che lo strumento della defiscalizzazione possa continuare ad essere una leva per 
lo sviluppo delle rinnovabili, con specifico riferimento alle piccole installazioni. In 
particolare sia la misura della detrazione fiscale sulla ristrutturazione edilizia per il cittadino 
sia la misura del super-ammortamento per l’impresa sono due strumenti che in questi 
ultimi anni hanno consentito lo sviluppo del comparto fotovoltaico in assenza di tariffe 
incentivanti esplicite. Tale strumento andrebbe strutturalmente programmato DAL 2021 AL 
2025 oltre che potenziato per soluzioni integrate (FV+SdA, FV+Ricarica elettrica, etc) in 
quanto, in primo luogo, indirizza lo sviluppo della produzione dell’energia FER come 
strategia di politica energetica del paese ed, in secondo luogo, consente di non generare 
ulteriori oneri generali di sistema.  Inoltre, per il raggiungimento dei target fissati dal Piano 
in tema di prestazioni energetiche, sarà di fondamentale importanza valorizzare il ruolo ed 
il contributo delle ESCo nell’ambito degli interventi di rigenerazione urbana. In quest’ottica, 
si valutano positivamente le disposizioni inserite all’interno del recente DL Crescita, che 
hanno introdotto la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per interventi di 
efficienza energetica di ricevere un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato 
l’intervento sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. 
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Si ritiene che potrebbe 
essere superato il meccanismo dello “Scambio sul Posto” per il fotovoltaico in quanto sta 
ritardando la diffusione di accumuli “behind the meters” in grado di massimizzare 
l’autoconsumo di questa fonte. Inoltre, dovrebbero essere recepite le indicazioni del Clean 
Energy Package favorevoli a prezzi finali al consumatore maggiormente riflessivi degli esiti 
del mercato all’ingrosso, abolendo i meccanismi che tendono a ridurre la “demand side 
response”. 

 

 

D3: Avete proposte concrete e non onerose per i consumatori per salvaguardare il 
parco installato di impianti distribuiti? 

La generazione distribuita rappresenta un’evoluzione del sistema di produzione e 
consumo di energia e coinvolge numerosi soggetti. Oggi la maggior parte di impianti di 
generazione distribuita sono rappresentati da fonti rinnovabili o da impianti di 
cogenerazione ad alto rendimento (CAR). Mantenere in efficienza tali impianti significa 
prevedere efficaci piani di manutenzione programmata e consentire ai centri di consumo 
connessi alla produzione di continuare ad approvvigionarsi. Un meccanismo che potrebbe 
salvaguardare il parco impianti installato potrebbe essere quello di riconoscere le Garanzie 
d’Origine al produttore trasferibili al consumatore in modo tale da avere la certezza che 
l’energia che utilizza nei propri processi proviene da fonti rinnovabili o da impianti CAR. 
Inoltre, la semplificazione dei procedimenti autorizzativi è un altro elemento che può 
consentire lo sviluppo di nuovi impianti di piccola dimensione come segnalato anche dalla 
nuova direttiva 2018/2001/UE (cosiddetta RED II). Importante a questo fine promuovere il 
“repowering” degli impianti esistenti attraverso un iter semplificato del procedimento di 
autorizzazione, il quale non dovrebbe essere superiore ad un anno, eventualmente 
estendibile di un ulteriore anno in casi eccezionali. In caso di interventi di revamping senza 
modifiche sostanziali degli aspetti principali dell’impianto, i termini autorizzativi potrebbero 
essere notevolmente ridotti. 

Il PNEC, sulla base di costi di generazione elettrica da biomassa, biogas e bioliquidi 

ritenuti eccessivi, non prevede un ruolo per tale comparto volto a soddisfare la crescita 

futura della produzione da fonti rinnovabili. Tuttavia, occorre considerare che tali costi 

sono solo in parte imputabili al costo di reperimento della biomassa e potrebbero essere 

previste in tal senso misure nell’ambito della filiera agricola. Gli impianti di biogas potranno 

proseguire la propria attività mediante sistemi di upgrading per la produzione di biometano 

da immettere in rete. Attraverso processi di gassificazione, anche gli impianti a biomassa 

potrebbero seguire lo stesso percorso al termine della vita utile ai fini incentivanti. 

Per gli impianti incentivati è importante risolvere i contenziosi del GSE, modificare e 
semplificare le procedure GSE in modo da rendere sostenibile il rinnovamento degli 
impianti.    

 

D4: Altri commenti e proposte 

Il sistema produttivo italiano, storicamente, ha già sviluppato in molti distretti industriali 
delle configurazioni di autoconsumo quali ed esempio i Sistemi Semplici di Produzione e 
Consumo (SSPC) o i Sistemi di Distribuzione Chiusi (SDC) i quali includono anche le Reti 
Interne di Utenza (RIU). I modelli di autoproduzione possono rappresentare un importante 
strumento per promuovere lo sviluppo delle fonti rinnovabili e di impianti cogenerativi ad 
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alto rendimento (CAR) 
all’interno dei siti produttivi, evitando il rischio di aggravare i costi energetici per i settori 
industriali non in configurazione di autoconsumo. Sicuramente troviamo positivo che, 
all’interno dei principi generali della disciplina comunitaria, sia previsto il superamento dei 
vincoli della normativa precedente (D.lgs 93/11) che non prevedeva lo sviluppo di 
comunità nelle quali un impianto di produzione potesse alimentare più utenze. Le 
Comunità Energetiche Rinnovabili (REC) e le Comunità Energetiche Cittadine (CEC), 
definite nel Clean Energy Package - art. 15 e 16 della proposta di Direttiva della 
Commissione e del Consiglio Europeo relativa a norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica (COM(2016) 864), e art. 2 lettera (aa) e lettera (aaa), e art. 21 e 22 
della nuova Direttiva RED II - prevedendo l’allargamento di tali configurazioni a realtà 
residenziali e commerciali potranno dare forte impulso alla promozione della generazione 
ambientalmente compatibile. Riteniamo però che sia necessaria una corretta valutazione 
dinamica costi-benefici, propedeutica ai fini di un’azione di policy efficace e rivolta 
soprattutto ai settori di intervento nei quali il potenziale di decarbonizzazione risulta più 
elevato. In tal senso, escludere dalla partecipazione alle CEC/REC le medie e grandi 
imprese potrebbe implicare una significativa riduzione delle opportunità di sviluppo della 
produzione rinnovabile o cogenerativa. Bisognerà quindi porre particolare attenzione alla 
fase di implementazione delle due direttive sopra menzionate nell’ordinamento nazionale, 
al fine di garantire una interpretazione estensiva della norma tesa ad evitare l’esclusione 
delle medie e grandi imprese dalle CEC/REC.  

********* 

 

 

FER elettriche grandi impianti 

 

D5: Pompaggi, elettrochimico, integrazione sistema elettrico-gas: quali opzioni 
privilegiare e per quali utilizzi, e quali modelli ed eventuali strumenti di sostegno?  

Il nuovo sistema elettrico dovrà favorire il raggiungimento degli obiettivi europei in termini 
di consumo di energia elettrica da fonti rinnovabili, efficienza energetica e de-
carbonizzazione, anche attraverso una partecipazione attiva e diretta al mercato delle fonti 
rinnovabili non programmabili (FRNP), minimizzando al tempo stesso gli oneri in capo ai 
consumatori.  

Si propone pertanto di sviluppare interventi infrastrutturali sulle reti di trasmissione e 
distribuzione dell’energia elettrica che risultano prioritari per consentire il raggiungimento 
degli obiettivi di decarbonizzazione, risolvere le congestioni e ridurre gli oneri di gestione 
correlati al dispacciamento. Nello specifico sono fondamentali investimenti tesi a rinforzare 
la rete di trasmissione elettrica: Il rinforzo delle dorsali interne tra nord e sud, il 
potenziamento dei collegamenti nelle isole e con le isole, ma anche l’aumento delle 
interconnessioni con l’estero, l’utilizzo di conduttori ad alta capacità e di dispositivi in grado 
di ottimizzare l’utilizzo delle infrastrutture esistenti sono azioni che devono essere 
accelerate. In aggiunta un corretto sviluppo delle reti di distribuzione e dei Sistemi di 
Accumulo (SdA) – nel quale ogni intervento sia valutato in termini di costi-benefici per la 
collettività, considerando ogni alternativa tecnologica disponibile – permetterà di 
accrescere il livello di adeguatezza e sicurezza del sistema, al minimo costo per gli utenti. 
In uno scenario, in cui le risorse “attive” passano da poche centinaia a decine di milioni, si 
ritiene che innovazione e digitalizzazione divengono fattori abilitanti chiave. La disponibilità 
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in tempo reale di 
informazioni complete e attendibili sullo stato complessivo del sistema diviene condizione 
necessaria per poterlo gestire garantendo gli elevati standard di qualità e sicurezza cui 
oggi siamo abituati. In particolare: 

 prevedere la realizzazione di ulteriore capacità di accumulo idroelettrico e/o 
elettrochimico in grado di contribuire all’adeguatezza e alla sicurezza del sistema 
attraverso la fornitura di servizi di rete (tensione e frequenza) e di garantire la 
possibilità di immagazzinare l’energia prodotta da sole e vento quando questa è in 
eccesso rispetto alla domanda o alle capacità fisiche di trasporto della rete. Tale 
sviluppo dovrebbe avvenire attraverso soluzioni market-based ovvero investimento e 
gestione devono essere portati avanti da operatori di mercato. A tal fine si auspica la 
definizione di un quadro normativo e regolatorio che da un lato semplifichi gli iter per il 
rilascio delle autorizzazioni e delle concessioni idroelettriche dall’altro fornisca segnali 
di prezzo di lungo per orientare correttamente le scelte di investimento in accumulo. 
L’intervento dei gestori di rete (TSO/DSO) potrebbe essere previsto in due casi: a) nel 
caso in cui l’Autorità di regolazione autorizzi la realizzazione di ”fully integrated 
network components”  utilizzati per i soli scopi di sicurezza e reliability e non anche 
per bilanciamento e risoluzione congestioni; b)  nel caso di fallimento del mercato, 
situazione valutata e certificata dall’Autorità di Regolazione, in esito a procedure 
trasparenti che garantiscano l’effettiva partecipazione degli operatori e la piena 
simmetria informativa rispetto al TSO. Inoltre laddove tale condizione dovesse essere 
accertata, essa dovrà essere periodicamente rivalutata come previsto all’art.54.5 del 
testo della nuova direttiva. In merito ai sistemi di pompaggio, occorre tener presente 
che essi sono caratterizzati da un time to market molto lungo (tra autorizzazione e 
fase di realizzazione). Appare quindi necessario istituire una cabina di regia che 
dovrebbe coinvolgere tutti i ministeri e istituzioni coinvolte (MISE, Ambiente, 
Infrastrutture e ARERA) e gli enti locali per l’individuazione dei siti adatti allo sviluppo 
di impianti di pompaggio ed è inoltre auspicabile una Norma primaria per la 
semplificazione dei processi autorizzativi e l’assegnazione delle concessioni 
idroelettriche. 

 stimolare un corretto coordinamento fra le società di distribuzione ed il gestore della 
rete di trasmissione, nella trasformazione in ottica smart delle proprie reti e nella 
gestione e piena integrazione della generazione distribuita, oltre che la definizione di 
regole chiare per supportare gli operatori di mercato nello sviluppo di storage e nella 
fornitura di flessibilità e margini di riserva. Risulterà quindi imprescindibile per 
garantire la gestione in sicurezza del sistema, attuare l’osservabilità in tempo reale 
delle risorse distribuite.Si ritiene inoltre necessaria una sperimentazione, con progetti 
pilota a partire dall’anno 2020, come prospettata da ARERA nella consultazione 
420/2018/R/Gas, sui potenziali benefici dell’integrazione delle reti elettriche e gas (es. 
power-to-gas, power-to-hydrogen e gas-to-power che potrebbero consentire di 
trasformare l’eccesso produttivo delle fonti non programmabili in un metano sintetico 
rinnovabile o in idrogeno rinnovabile da immettere nella rete, ovvero di recuperare il 
calore di scarto dalle turbine a gas per produzione elettrica in questo modo 
promuovendo anche un sempre più efficiente utilizzo delle infrastrutture esistenti). 
Appaiono nel merito necessari – anche nell’ottica di una verifica di costi e benefici di 
tali soluzioni nel confronto con la creazione di soluzioni alternative alla risoluzione 
delle congestioni di rete – il coordinamento fra i gestori della rete di trasmissione e 
della rete di trasporto gas in un’ottica di sector coupling. 
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D6: Come migliorare 
l’accettazione sociale degli impianti a fonti rinnovabili? 

Il fenomeno Nimby potrà essere superato attuando una strategia impostata sul principio 
della “partecipazione condivisa”. L’inclusione delle Comunità è un elemento essenziale per 
coinvolgere i territori nella realizzazione di impianti a fonti rinnovabili. La realizzazione di 
impianti rinnovabili “green field” o gli interventi di integrale ricostruzione di impianti esistenti 
devono essere percepiti come valorizzazione del territorio sia in termini ambientali e 
paesaggistici, sia in termini sociali come crescita economica e di opportunità di lavoro. Il 
dialogo costante con le Comunità rappresenta il valore aggiunto di un nuovo approccio 
all’uso del territorio. 

Le Integrali ricostruzioni (repowering), per esempio, hanno una grande valenza per 
l’economia del territorio in quanto rinnovano il rapporto con le Comunità assicurando una 
maggiore sostenibilità. Un aspetto importante che vale la pena sottolineare riguarda la 
possibilità di garantire posti di lavoro “in situ” alle maestranze locali e ai giovani che sono 
appositamente formati e impiegati per la gestione degli impianti. Si consolida in questo 
modo la fiducia tra l’operatore industriale e le Comunità in uno scambio sinergico che 
trasferisce i benefici di un investimento industriale al territorio: si ha così il rafforzamento 
del legame tra passato (presenza del vecchio impianto accettato dal territorio) e futuro 
(rinnovamento dell’impianto). 

Attraverso l’attuazione dei principi dell’Agenda XXI potrebbero essere superati tutti i 
blocchi ideologici, laddove esistenti, rendendo la comunicazione più efficace, meno 
sintetica e superficiale, ma giustamente complessa e fondata su basi e rilevazioni 
scientifiche, perché complesse sono le opere che sottendono a questo sforzo. In buona 
sostanza, una comunicazione che renda davvero i cittadini edotti e partecipi su tutto ciò 
che riguarda un progetto, e soprattutto sui suoi effetti a lungo termine. Una tale chiarezza 
comunicativa, non solo renderebbe “più accettabile” socialmente lo sviluppo, ma 
addirittura altamente desiderabile, perché non bisogna dimenticare che spesso la 
realizzazione di tali opere contribuisce in modo determinante alla ricchezza di un Paese, 
concorrendo in maniera significativa a soddisfare le precondizioni necessarie alla 
diffusione del benessere sociale.  

Spesso le resistenze delle comunità locali sono dettate dalla diffusione di informazioni non 
corrette e distorte. Al fine di rendere corretta, obiettiva, razionale e assolutamente credibile 
l’informazione sarebbe auspicale un approccio congiunto e coordinato delle istituzioni, 
università, enti di ricerca, associazioni varie comprese quelle più ambientaliste a sostenere 
l’innocuità della realizzazione e l’esercizio di questi impianti. 

D7: Avete proposte, compatibili con le regole europee, per facilitare le autorizzazioni 
di impianti nuovi o oggetto di integrale ricostruzione? 

Risulta necessario semplificare i processi autorizzativi, facilitando i rapporti con le regioni, 
creando una cabina di regia e dando seguito al “one stop shop” previsto all’art. 16.1 della 
Direttiva RED II, anche attraverso l’istituzione di una piattaforma informatizzata. Si 
propone di istituire un “one stop shop” dedicato esclusivamente alle isole minori non 
interconnesse, soggette spesso a particolari vincoli ambientali e paesaggistici. Per 
facilitare i procedimenti di autorizzazione unica delle FER si chiede innanzitutto il rispetto 
del termine perentorio di 90 giorni, stabilito dall’art. 12, comma 4, D. Lgs. n. 387/2003. A 
tal fine potrebbe essere opportuno introdurre un meccanismo di silenzio-assenso, in 
particolare quando non sono necessari atti di assenso di natura ambientale e 
paesaggistica. I rimedi già previsti dall’ordinamento contro il ritardo della pubblica 
amministrazione (nomina del Commissario ad acta su ricorso dell’interessato), spesso 
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infatti non consentono 
l’emanazione di un provvedimento abilitativo entro un termine ragionevole.Si propone di 
istituire una cabina di regia Stato/Regioni creando un unico ufficio competente e 
responsabile in materia: in questo modo si ritiene infatti potrebbero essere evitate 
sovrapposizioni, raccordate le normative regionali a quella nazionale e garantito il rispetto 
delle tempistiche autorizzative. La semplificazione autorizzativa passa anche attraverso la 
completa e chiara conoscenza del territorio. Tutte le Regioni devono essere messe in 
condizione di utilizzare lo strumento della zonizzazione mettendo a disposizione la 
capacità ricettiva del proprio territorio per lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel completo 
rispetto e tutela dell’ambiente. In tal senso le Regioni devono completare l’individuazione 
delle aree non idonee e descrivere puntualmente (e non sommariamente) le 
incompatibilità riscontrate, mettendo a disposizione le cartografie complete delle aree 
stesse. In tal modo sarà lo stesso proponente a sottoporre progetti per lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili che saranno già ottimizzati e, in virtù della propria competenza, 
massimizzare le risorse disponibili in funzione della capacità ricettiva del proprio territorio 
nel completo rispetto e tutela dell’ambiente. 

Come precedentemente accennato in merito ai piccoli impianti, la certezza sui termini 
dell’iter di autorizzazione degli impianti da fonti rinnovabili risulta prioritaria per facilitare lo 
sviluppo degli investimenti. Negli articoli 15 e 16 della Direttiva RED II si prevede che il 
processo di ottenimento delle autorizzazioni non possa eccedere i due anni, includendo i 
rapporti con tutte le rilevanti autorità competenti, a meno di circostanze straordinarie a 
causa delle quali il periodo può essere esteso di un ulteriore anno. Per le piccole 
installazioni (capacità inferiore ai 150 kW) e per il repowering degli impianti esistenti dovrà 
essere invece previsto un processo semplificato di ottenimento dei permessi, il quale non 
può superare la durata di un anno, estendibile in casi eccezionali di un ulteriore anno. Per 
gli impianti FER e SdA di taglia residenziale si chiede di adottare il modello unico del DM 
19.5.2015. 

Al fianco delle disposizioni del Clean Energy Package si propone di prevedere un iter 
autorizzativo semplificato per i progetti brown field, su siti contaminati oggetto di bonifica, 
aree industriali dismesse, parzialmente dismesse o afferenti al demanio pubblico, viste le 
opportunità in termini di riuso del suolo. Inoltre l’upgrading del biogas da implementare su 
un impianto preesistente (digestore anaerobico e sistema di valorizzazione di gas), non 
dovrebbe essere sottoposto a vincoli autorizzativi, snellendo così numerose procedure, 
perché l’impianto per la produzione di biometano incrementa il recupero energia.  

Per velocizzare le procedure autorizzative per il repowering degli impianti esistenti si 
potrebbe valutare di estendere l’istituto della PAS e semplificare anche le procedure 
ambientali che dovranno limitarsi all’esame delle sole variazioni dell’impatto ante e post-
intervento.  

Con particolare riferimento al repowering appare prioritario evitare la dismissione di 
impianti esistenti al termine delle agevolazioni per mancata o ritardata autorizzazione 
delle migliorie che ne consentono la prosecuzione dell’esercizio in market parity, se 
presentante nel rispetto delle tempistiche normative. Oggi l’evoluzione tecnologica 
consentirebbe di eseguire interventi di miglioramento delle performance degli impianti 
FER incentivati, ma l’attuale assetto normativo costituisce una barriera a numerose  
iniziative in quanto l’adozione di nuove tecnologie in sostituzione di quelle esistenti sono 
comprese nell’ambito delle varianti sostanziali, impedendo così l’accesso ai meccanismi 
previsti dalle «procedure applicative del DM 23.6.2016» pubblicate dal GSE (si veda il 
documento dal titolo il 16.7.2016 – capitolo 3.2 pag. 75). Per facilitare il rinnovamento del 
parco esistente risulta, quindi, necessario stabilire con chiarezza la definizione di 
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modifiche sostanziali o 
non sostanziali, in attuazione dell'articolo 5 comma 3, del D. Lgs. n. 28/2011, così da 
semplificare il procedimento autorizzativo. Da ultimo, si ritiene fondamentale il 
superamento di misure vincolanti allo sviluppo di iniziative di repowering, quali ad 
esempio il cosiddetto “spalma-incentivi volontario”, tutelando, ovviamente, i soggetti che 
vi hanno aderito.  
Consci delle disposizioni previste dalla legge numero 27 del 24 marzo 2012 per gli impianti 
solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole - secondo cui non è 
consentito l'accesso agli incentivi statali - richiamate al punto 2 dell’articolo 3 comma 5 a) 
della bozza di Decreto, si ritiene opportuno evidenziare le potenzialità di tali installazioni in 
relazione al raggiungimento del target europeo, ad esempio all’interno di accordi di lungo 
termine fra privati, definiti all’art. 18 del presente schema, in ragione dell’esistenza di 
numerose aree agricole in stato di abbandono. Per tale ragione si ritiene opportuno 
operare affinché non siano posti divieti a livello nazionale o regionale all’utilizzo di aree 
agricole per l’installazione di impianti fotovoltaici a terra. Sono da evitare anche 
prescrizioni di modifica alla natura degli impianti, con il rialzo degli stessi da terra, 
comporterebbe un aumento notevole dei costi vanificando la competitività dell’LCOE del 
solare in un regime di greed parity per gli impianti fotovoltaici utility-scale.  

 

D8: Cosa concretamente si può prevedere nel piano, alla luce delle recenti norme 
sulle concessioni idro (DL semplificazioni), per salvaguardare e, se possibile, 
incrementare la produzione da impianti idro esistenti? 

Al tema del rinnovamento degli impianti è fortemente correlato il nodo inerente le 
concessioni idroelettriche. Il grande idroelettrico rappresenta la principale fonte di 
produzione di energia rinnovabile del Paese. Tuttavia, nel recente “Decreto 
Semplificazioni” è stata definita un’ulteriore riforma del settore che ha rivisto in maniera 
ampia tutte le previsioni precedenti a partire dal 1933. Alla luce delle nuove disposizioni, 
appare quindi necessario sviluppare un quadro normativo organico ed uniforme a livello 
nazionale, con una prospettiva di vero rilancio industriale dell’intero settore, favorendo gli 
investimenti di miglioramento degli impianti e delle tecnologie, dei profili ambientali e della 
relazione con i territori. In questo quadro, appare urgente lavorare alla definizione di un 
quadro omogeneo sia in termini di procedure e modalità di assegnazione che di oneri 
economici connessi alla gestione delle concessioni (es. canoni, canoni aggiuntivi, 
cessione energia elettrica) che sia coerente a livello nazionale ed economicamente 
sostenibile. Inoltre risulta opportuna una normativa stabile e chiara, che fornisca segnali di 
prezzo di lungo termine e favorisca la piena sicurezza e stabilità del sistema elettrico, 
garantendo la massimizzazione degli investimenti e tutelando i lavoratori, il diritto di 
proprietà sugli asset funzionali alla generazione e il valore industriale dei beni presenti.. 
Da ultimo dovrebbe essere rafforzato in sede europea uno stesso level playing field per gli 
operatori idroelettrici dei vari Paesi, attraverso una revisione coordinata delle regole che 
sani l’attuale difformità dei diversi Paesi membri.  

In questo contesto, si auspicano regole certe su concessioni idroelettriche per 
contemperare concorrenza, diritti attuali concessionari, tutela dell’ambiente e del territorio. 
Le gare devono svolgersi con criteri e requisiti omogenei in tutte le regioni utilizzando 
canoni sostenibili all’interno di un meccanismo non penalizzante in ambito UE. 

 

D9: Avete proposte concrete e non onerose per i consumatori per salvaguardare il 
parco installato di grandi impianti? 
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Per raggiungere gli 
obiettivi al 2030 sarà necessario prevedere l’installazione di nuova capacità rinnovabile 
ma, al contempo, mantenere in esercizio e incrementare l’energia prodotta dai siti 
esistenti. Con particolare riferimento alle installazioni esistenti le disposizioni sul 
rinnovamento (revamping) dovranno essere affiancate da sistemi di promozione 
dell’incremento di potenza (repowering), visti i potenziali benefici inerenti l’utilizzo delle 
aree geografiche ove sono maggiormente presenti le fonti rinnovabili, legati all’efficienza 
delle apparecchiature. 

Si potrebbero in particolare effettuare interventi di “innovazione tecnologica” specie per gli 
impianti che presentano una produttività inferiore alla media,  Ad esempio per quanto 
riguarda gli interventi sugli impianti fotovoltaici a terra, nel caso non si vadano a modificare 
gli elementi essenziali previsti nell’autorizzazione unica concessa per la costruzione 
dell’impianto originario, ovvero area autorizzata, altezza delle strutture, tipo di ancoraggio 
al suolo etc. etc., si possa procedere con la sola comunicazione allo sportello unico e 
silenzio/assenso decorsi 30 gg dalla presentazione. 

E’ necessario semplificare ed uniformare sul tutto il territorio italiano gli aspetti autorizzativi 
in proposito.  

Il Repowering degli impianti comprende interventi essenziali per mantenere la produzione 
di energia da fonti rinnovabili. Il loro valore si misura anche per il consistente 
miglioramento degli impatti ambientali e per la possibilità di incrementare la produzione da 
FER senza richiedere l’utilizzo di nuovo suolo. È importante, quindi, promuovere tali 
interventi valutando e monitorando i costi delle operazioni effettuate o necessarie per 
compensare il degrado atteso della produzione rinnovabile del parco installato: a tal fine 
risulta fondamentale una adeguata semplificazione autorizzativa come descritto 
precedentemente nel dettaglio.  

Quanto sopra vale anche per gli impianti alimentati da bioenergie per i quali, a fronte del 
contributo dato al soddisfacimento dei fabbisogni elettrici e termici, la scadenza del 
periodo incentivante rischia di essere estremamente critica, poiché condizionati 
dall’acquisto di feedstock. Trattandosi di impianti già realizzati e dall’investimento 
ammortizzato - perlopiù caratterizzati da tecnologie ed impianti non obsoleti e eserciti in 
condizioni efficienti - che possono metter al servizio del sistema un elevato livello di 
programmabilità della produzione, potrebbero essere istituiti meccanismi che ne rendano 
possibile il mantenimento dell’esercizio alla scadenza degli incentivi (in accordo con 
quanto previsto dall’ art. 24, comma 8 del D.Lgs. n. 28/2011) e sino al termine della vita 
utile, ad esempio commisurando il sostegno alla sola entità dei costi variabili relativa ad 
almeno una quota parte della potenza nominale dell’impianto. Per quanto riguarda in 
particolare gli impianti a biogas, potrebbe essere sviluppata la conversione a biometano 
da destinarsi in primis al settore dei trasporti ma anche alla cogenerazione ad alto 
rendimento con valorizzazione del calore rinnovabile recuperato e con miglioramento 
dell’efficienza energetica complessiva di sistema. I meccanismi a supporto delle 
bioenergie devono tener altresì conto degli impatti sugli utilizzi industriali delle materie 
prime e seconde, implementando la waste hierarchy per i rifiuti e quanto recentemente 
disposto nella modifica alla Direttiva sulle Fonti Rinnovabili relativamente ai residui - non 
rifiuto. 

 

D10: Quali misure regolatorie ritenete necessario implementare per promuovere 
l’utilizzo dei PPA tra soggetti privati? Ritenete utile una piattaforma di registrazione 
trasparente di incontro di domanda e offerta? 
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Si reputa utile 
prevedere forme standardizzate di PPA e la creazione di una piattaforma per lo scambio di 
forniture energia rinnovabile su lunghi orizzonti temporali. Tuttavia, i Power Purchase 
Agreement dovrebbero restare nell’ambito dell’accordo tra soggetti privati, escludendo un 
ruolo attivo della Pubblica Amministrazione con effetti di socializzazione dei rischi assunti 
sugli oneri di sistema, con ricadute sui costi energetici dei consumatori. In relazione al 
progressivo incremento della produzione elettrica rinnovabile, meriterebbe un ulteriore 
approfondimento il tema dell’indicizzazione dei prezzi in riferimento al mercato all’ingrosso 
(PUN), il cui valore è oggi formato, per la maggior parte delle ore, da impianti 
termoelettrici. Si dovrebbe infatti evitare il rischio di utilizzare un indicatore in prospettiva 
sempre meno liquido e riferito a caratteristiche di costo differenti (costi fissi e costi 
variabili).  

Dovrà essere quindi definito un quadro legislativo e regolatorio stabile nel tempo che 
stimoli lo sviluppo di contratti PPA tra privati con un intervallo temporale fino a 15-20 anni 
(produttori e consumatori), risolvendo le incertezze relative ad alcuni vincoli affermati dalla 
Commissione Europea in precedenti procedure antitrust (“vertical foreclosure” ex 
Regolamento 330/2010 e limiti di 5 anni alla durata dei contratti nel settore). 

Un ulteriore incentivo implicito allo sviluppo delle fonti rinnovabili attraverso PPA - in 
assenza di schemi di supporto alla produzione - potrebbe essere il sistema delle Garanzie 
di Origine (GOs), che, per non penalizzare i PPA on site (impianti che prevedono un 
collegamento diretto fra produttore e consumatore in una logica di generazione distribuita) 
dovrebbero essere riconosciute su tutta l’energia prodotta dall’impianto (e non solo su 
quella immessa sulla rete pubblica). La revisione della Direttiva comunitaria - all’articolo 
19.2 - prevede infatti che il valore delle GOs sia tenuto in considerazione nella definizione 
di meccanismi incentivanti, dando persino la possibilità agli Stati membri di escluderne la 
cumulabilità. Nell’ambito dei PPA fra privati, al fianco della fornitura elettrica è sovente 
previsto il conferimento delle Garanzie d’Origine da parte del produttore nei confronti del 
consumatore. Per quanto riguarda in particolare le forme di accordo privato per il ritiro 
dell’energia rinnovabile risulteranno fondamentali le misure poste a garanzia del rischio 
prezzo e del rischio controparte, necessarie a rendere finanziabili i progetti e ad evitare 
ulteriori oneri di sistema, e le forme di limitazione delle asimmetrie informative, come la 
creazione di una piattaforma apposita prevista dalla bozza di Decreto in discussione sulla 
promozione delle energie rinnovabili nel periodo 2019-2021.  

Va inoltre considerato che, tra gli  ostacoli allo sviluppo dei PPA, risiede principalmente la 
carenza di visibilità di lungo termine dei prezzi dell’energia da parte della domanda 
industriale, pertanto è quanto mai necessario che sulle piattaforme di borsa europee si crei 
una domanda ed un’offerta liquide di tipo long term. Inoltre, la piattaforma per i PPA 
potrebbe prevedere obblighi di acquisto di volumi annuali per la Pubblica Amministrazione 
(Consip), nell’ambito dei Green Public Procurement, sottoscrivendo contratti a lungo 
termine, così da stimolarne la liquidità. 

Si ritiene comunque opportuno ribadire che i PPA sono uno strumento per lo sviluppo di 
un mercato FER autonomo e concorrenziale, da stimolare sempre in una logica di mercato 
e non di incentivazione, evitando interventi regolatori che rischiano di ingessare questo 
strumento. 

 

D11: Altri commenti e proposte 

La generazione di energia elettrica da fonti rinnovabili può essere ottenuta da una pluralità 
di fonti, le quali, secondo le nuove disposizioni di promozione in corso di finalizzazione per 
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il periodo 2019-2021, 
sono raggruppate in appositi gruppi tecnologici aventi strutture comparabili dei costi finali 
di produzione. Secondo il nuovo schema di decreto le fonti solare ed eolica appartengono 
allo stesso gruppo, mentre gli impianti idroelettrici e gli impianti a gas residuati dei processi 
di depurazione costituiscono un altro gruppo. Con riferimento al mini idroelettrico, appare 
importante da un lato riconoscere il contributo essenziale che il settore può offrire al 
raggiungimento degli obiettivi FER, dall’altro valorizzare le numerose ricadute positive sui 
territori e sulle comunità dove tale tecnologia viene installata. In questo contesto, si ritiene 
pertanto opportuno garantire al mini idro una collocazione favorevole nel quadro delle 
nuove disposizioni di promozione delle FER. Le tecnologie innovative (eolico off-shore, 
solare termodinamico, moto ondoso, geotermia ad emissioni zero, ecc.) e le bioenergie 
(biomasse, biogas, biometano, bioliquidi, ecc.) saranno invece trattate separatamente in 
relazione al grado di maturazione raggiunto nel mercato o ad una struttura dei costi 
collegata a componenti variabili. 

Nel periodo 2021-2030, qualora risultino necessarie forme residue di stabilizzazione dei 
ricavi per la generazione elettrica rinnovabile, si ritiene opportuno prevedere che i sistemi 
di sostegno, in linea con le disposizioni dell’art. 4 della Direttiva RED II, siano basati su 
procedure di gara aperte, trasparenti, competitive, non discriminatorie, tecnologicamente 
neutrali e strutturate in modo da renderne espliciti costi e benefici. Grazie al nuovo design 
di mercato e alla conseguente integrazione delle FER nei mercati dell’energia e dei servizi, 
nonché alle applicazioni tecnologiche per l’accumulo di energia, le fonti rinnovabili non 
programmabili saranno in condizione di minimizzare l’incertezza intrinseca della fonte 
rinnovabile stessa dispacciando l’energia indipendentemente dalla disponibilità in tempo 
reale della risorsa rinnovabile, permettendo di limitare le attuali forme di incentivazione 
implicita per i nuovi impianti, la priorità di dispacciamento e le soglie di tolleranza per la 
determinazione delle responsabilità di bilanciamento, e introdurre strumenti in grado di 
sfruttarne al meglio le peculiarità tecnologiche.  

In un’ottica di neutralità tecnologica, gli schemi di supporto di tutte le diverse fonti devono 
promuovere l'integrazione di energia da fonti rinnovabili nel mercato evitando pericolose 
distorsioni del mercato elettrico e tenendo in considerazione i possibili costi di integrazione 
e stabilità della rete. Strumenti di supporto specifici potranno essere previsti per le 
tecnologie innovative, al fine di meglio intercettarne la struttura di costo, ed agendo in 
particolare sul piano dei finanziamenti delle attività di ricerca e sviluppo. La logica generale 
di neutralità tecnologica potrebbe essere contemperata prevedendo forme di mitigazione 
dei rischi legati a possibili congestioni sulle reti di trasmissione e distribuzione localizzati in 
particolari aree del territorio nazionale o in particolari momenti della giornata. A tal 
proposito, dopo idonea valutazione costi/benefici rispetto al decongestionamento della rete 
e alla disponibilità della fonte rinnovabile, potrebbero essere adottate forme di 
pianificazione territoriale e considerati contingenti minimi di salvaguardia per tecnologia 
all’interno del contingente, al fine di garantire lo sviluppo di un mix produttivo equilibrato. 
Sarebbe pertanto fondamentale che le società di trasmissione e di distribuzione 
dell’energia elettrica mettessero a disposizione, con nei futuri piani di sviluppo 
infrastrutturale le valutazioni costi/benefici che partano dall’analisi del grado di saturazione 
delle infrastrutture di rete e del grado di over generation, in modo tale che gli investitori 
possano cogliere le opportunità offerte dall’abbinamento di impianti rinnovabili a sistemi di 
stoccaggio dell’energia.   

Gli Stati Membri definiranno i propri obiettivi nazionali per lo sviluppo delle fonti rinnovabili 
e la Commissione Europea ne valuterà la compliance con quanto previsto dal 
Regolamento sulla Governance dell’Energy Union. Le Strategie Nazionali saranno 
utilizzate dalla Commissione per definire e monitorare le quote di burden-sharing  dei 
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singoli Stati Membri ai 
fini del raggiungimento del target Europeo delle Fonti Rinnovabili. Il target nazionale 
dovrebbe essere perseguito secondo una strategia di sviluppo in grado di: 

a. contribuire al raggiungimento dell’obiettivo comune europeo; 

b. minimizzare i costi complessivi per il sistema elettrico; 

c. migliorare la sicurezza di approvvigionamento mediante il mix energetico; 

d. consentire lo sviluppo di una filiera manifatturiera nazionale; 

e. consentire la maturazione di soluzioni tecnologiche e regolatorie necessarie 
all’integrazione delle rinnovabili non programmabili. 

 

Alla base delle scelte di politica energetica, in relazione gli obiettivi di penetrazione delle 
FER, si ritiene dovrebbero essere considerate:  

i) la sostenibilità economica diretta degli impianti da fonte rinnovabile;  

ii) la sostenibilità economica del sistema (in termini di costi, sicurezza ed operatività);  

iii) la durata dei cicli di vita delle diverse soluzioni (in via esemplificativa la vita utile 
delle tecnologie adottate e la corretta attribuzione delle fasi di smaltimento);  

iv) gli effetti potenziali sulla manifattura nazionale.  

********* 

 

Misure di integrazione delle FER nei territori e per l’accettazione pubblica 

 

D12: In che forme pensate la popolazione possa partecipare attivamente in maniera 
efficace alle fasi decisionali al fine di migliorare l’accettabilità sociale di un impianto 
o di un’infrastruttura? 

Potrebbe essere prevista una fase di coinvolgimento del pubblico nel procedimento 
autorizzativo attraverso lo strumento del “Debat publique” come avviene in Francia. La 
conferenza dei servizi oggi utilizzata in Italia è uno strumento che include molti portatori 
d’interessi, ma di carattere rappresentativo. (vedi D7 e D14, valgono le medesime 
considerazioni). 

 

D13: Come valutate le ipotesi di ripartire gli obiettivi tra le regioni e  di individuare, 
in ciascuna regione, le aree idonee per gli impianti a fonti rinnovabili?  

La Governance è un tema che non può essere sottovalutato e la definizione di una “cabina 
di regia”, coordinata ad esempio dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, che includa 
anche la presenza delle Regioni, può aiutare nell’attuare le iniziative previste nella sezione 
delle politiche e misure e nel monitorare la traiettoria per il raggiungimento degli obiettivi. 
Inoltre, la “cabina di regia” con la responsabilizzazione delle Regioni potrà contribuire ad 
abbattere le barriere che ancora oggi esistono a livello territoriale per la realizzazione di 
progetti, soprattutto in relazione alle procedure autorizzative e al loro complesso e lungo 
iter procedurale. 

La ripartizione degli obiettivi nazionali a livello regionale (burden sharing) è utile per 
responsabilizzare le Regioni verso il raggiungimento dei target dell’intero Paese. Ma 
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questo strumento non è 
sufficiente a stimolarle verso comportamenti armonizzati e in linea con le traiettorie di 
crescita delle fonti rinnovabili. Accanto a tale meccanismo andrebbe incluso anche una 
pianificazione del territorio in maniera coerente con le capacità e le risorse disponibili nel 
territorio stesso, individuando le aree non idonee oggetto di particolari vincoli. Per quanto 
concerne le nuove realizzazioni, la responsabilizzazione degli enti territoriali a partire dalle 
Regioni può facilitare la crescita dei contingenti rinnovabili ma allo stesso tempo non deve 
ingessare la libertà di impresa. Particolare attenzione deve essere posta in relazione 
all’“individuazione delle aree adatte alla realizzazione degli impianti” da utilizzare a 
supporto della definizione del burden sharing regionale. Riconosciamo il burden sharing 
regionale come uno strumento necessario per l’attuazione concreta del potenziale delle 
FER, ma riteniamo che l’individuazione delle aree idonee/non idonee debba essere fatta 
evitando di ritardare o limitare la diffusione delle FER. Poiché, infatti, nel Piano stesso si 
ammette che l’utilizzo delle superfici già sfruttate sarà insufficiente per traguardare gli 
obiettivi al 2030, si devono poter installare nuovi impianti anche su aree non ancora 
sfruttate.  

Laddove la tecnologia lo renda possibile, una ottimale localizzazione territoriale degli 
impianti sarà fondamentale per evitare l’insorgere di criticità nella rete (ossia di vincoli di 
congestione che si tradurrebbero in costi) e produrre virtuose integrazioni di produzione e 
consumo attraverso sistemi di simbiosi industriale. Si segnala inoltre la necessità di 
un’adeguata valutazione del potenziale di tutte le risorse rinnovabili anche considerando la 
diffusione di pratiche agricole avanzate ispirate a criteri di economia circolare e uso 
sostenibile del terreno agricolo. Nel documento in particolare manca una valutazione 
rigorosa, da una parte, del potenziale tecnico-economico produttivo di biometano del 
Paese (ben oltre 1,1 Mld Smc al 2030), secondo le diverse filiere tecnologiche e le diverse 
matrici organiche, anche tenendo conto della possibilità di conversione delle biomasse 
solide attraverso processi di gassificazione, e dall’altra, delle potenzialità dei settori di 
utilizzo finale, oltre a quello dei trasporti. Anche logiche di sviluppo del potenziale del 
teleriscaldamento possono essere utili ad attivare filiere industriali collegando la 
generazione energetica a logiche di economia circolare e di end of waste. Si raccomanda 
inoltre di implementare il principio dell’utilizzo a cascata della biomassa legnosa, oggetto 
di una recente linea guida della Commissione Europea, in particolar modo nelle aree 
geografiche nazionali caratterizzate da filiere strutturate di lavorazione della materia prima 
legnosa.  

 

D14: Ritenete che gli attuali processi di autorizzazione degli impianti e delle 
infrastrutture tengano in debita considerazione gli aspetti legati all’accettazione 
sociale delle opere? 

Confindustria giudica utili gli strumenti partecipativi, per quel che attiene lo sviluppo del 
Paese, purché basati su una logica di rappresentanza qualificata. Infatti, gli organismi di 
rappresentanza hanno proprio l’obiettivo di sintetizzare interessi omogenei, svolgendo 
un’analisi preliminare sulla congruità e ragionevolezza delle richieste o delle osservazioni, 
assumendosi anche le proprie responsabilità delle posizioni assunte. 

Nel processo di partecipazione, la rappresentanza ha infatti un ruolo determinante, perché 
ha il compito di trasferire al decisore pubblico le diverse istanze di cui il nostro Paese ha 
bisogno, ma ha anche il compito di comunicare in maniera efficace le scelte e la tutela del 
bene pubblico, affinché anche la comunità civile sia convinta della bontà degli investimenti 
che si vogliono realizzare, per traguardare con successo le sfide future che fanno forti un 
Paese.  
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Pertanto, in questa 
logica, riteniamo adeguati gli strumenti partecipativi connessi agli attuali processi di 
autorizzazione degli impianti e delle infrastrutture (pensiamo alla consultazione pubblica 
prevista dalla normativa in materia di Valutazione di Impatto ambientale, come anche 
all’istituto della conferenza di servizi), ma occorre fare di più per garantire che la 
partecipazione sia “qualificata”, ovvero riservata a soggetti rappresentativi e dotati di 
conoscenza e analisi critica, coerente con la complessità dell’infrastruttura oggetto 
dell’autorizzazione. 

 

D15: Elencare suggerimenti per semplificare iter autorizzativi per rifacimenti di 
impianti esistenti e per l’installazione di impianti nuovi. 

La Governance del processo autorizzativo è fondamentale per ottimizzare la produzione 
rinnovabile di energia. Il Piano intende intervenire positivamente su questo aspetto, 
introducendo procedure autorizzative semplificate per i progetti di rinnovamento, che 
valutino l’impatto differenziale di questi ultimi rispetto all’impianto esistente. Tuttavia 
emergono preoccupazioni per il fatto che nessun dettaglio su strumenti e tempistiche è 
stato esplicitato per l’implementazione di tale orientamento. In linea generale risulta 
necessario definire con chiarezza il percorso di avvicinamento al target 2030, attraverso 
misure puntuali, strutturate a livello territoriale nell’intervallo di tempo, e correlate agli 
effetti macroeconomici sul sistema Paese. La dimensione temporale, infatti, assume una 
rilevanza cruciale per il raggiungimento efficiente dei target, e per questo motivo risulta 
importante specificare, anno dopo anno, le misure che si intendono intraprendere e le 
risorse per esse necessarie, concentrando in particolar modo l’attenzione sul primo 
periodo di applicazione (2021-2025). Su questo ultimo punto si ritiene che a fronte della 
mole di investimenti previsti nel Piano, non siano chiare le coperture economiche e 
l’allocazione prevista delle risorse.  

Si ritiene altresì necessario promuovere le iniziative di repowering in grado di valorizzare 
siti già oggetto di investimenti in passato e consentire interventi che permettano di 
sfruttare nel migliore dei modi i siti ove è maggiormente disponibile la risorsa rinnovabile, 
minimizzando al contempo l’impatto ambientale delle installazioni. Tali interventi dovranno 
essere facilitati attraverso un’ulteriore effettiva semplificazione autorizzativa. Ad esempio, 
qualora l’intervento non provochi impatti ambientali o sociali significativi, dovrà essere 
autorizzato a seguito di una notifica allo sportello unico. Posta l’importanza, nel 
raggiungimento dei target, non solo dello sviluppo di nuove iniziative, ma anche del 
mantenimento in condizioni sempre più efficienti di esercizio degli impianti esistenti, si 
ritiene che il sostegno del repowering e del rifacimento degli impianti debbano essere uno 
degli elementi cardine del Piano, con specifiche previsioni per tutte le fonti. A tal proposito 
andrebbero salvaguardati  - mediante la conservazione e il repowering della propria 
capacità produttiva installata, anche in vista della prossima scadenza del sistema 
incentivante - quegli impianti di produzione di energia rinnovabile che, oltre a generare 
energia elettrica per la trasmissione in rete, utilizzano i sottoprodotti della lavorazione 
industriale per la generazione di energia all’interno del proprio ciclo produttivo in assetto 
cogenerativo, in linea con il principio di economia circolare e contribuendo in modo 
significativo al raggiungimento degli obiettivi europei in tema di risparmio energetico e 
tutela ambientale. 

 

D16: Altri commenti e proposte 
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La transizione 
energetica rappresenta anche una grande opportunità di sviluppo industriale, che l’Italia è 
riuscita a cogliere in particolare sotto il profilo della produzione manifatturiera dei sistemi 
per l’incremento dell’efficienza energetica. Sebbene molto strutturata nella fase conclusiva 
della catena del valore - installazione, produzione e gestione – la filiera nazionale delle 
rinnovabili ha invece subito una forte pressione competitiva nei comparti a monte – dalla 
componentistica ai produttori di impianti utility scale chiavi in mano - operata da grandi 
società multinazionali estere. Devono essere attivati strumenti appositi per promuovere la 
filiera italiana di produzione degli impianti rinnovabili e accrescere gli investimenti in 
Ricerca e Sviluppo. 

La ricerca e lo sviluppo in ambito tecnologico hanno dimensione globale e non sono 
limitati ai confini nazionali. Una deviazione dall’ottimale percorso di sviluppo basato su 
criteri di merito economico non rappresenta un miglioramento delle performance di 
raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione ma un aiuto allo sviluppo della filiera 
industriale. Si ritiene opportuno il reindirizzo degli investimenti verso modelli di business 
innovativi e più promettenti partendo da quelli con time to market più breve al fine di 
aumentare l’efficienza e la qualità della spesa dei fondi pubblici. I relativi specifici 
meccanismi di finanziamento nazionale andrebbero però allineati a quelli europei in termini 
di: modalità di presentazione delle proposte di finanziamento, percentuali di finanziamento 
e criteri di valutazione, tempistiche di risposta e di finalizzazione dei contratti, 
semplificazione della documentazione da predisporre in fase di presentazione, modalità di 
rendicontazione. Tali politiche dovrebbero essere integrate a livello europeo per il rilancio 
della produzione di tecnologie rinnovabili in tutta l’UE, evitando il rischio di investire nella 
sola installazione di produzioni effettuate altrove. 

In primo luogo è importante avere un quadro normativo e regolatorio di lungo periodo 
chiaro e quanto più stabile possibile, in modo tale che l’imprenditoria italiana possa 
programmare gli investimenti. In secondo luogo si attuino politiche in linea con quanto 
previsto nel piano Industria 4.0 (come super o iper ammortamento) per sgravare i costi in 
nuovi macchinari di processi produttivi che realizzano i componenti principali di un 
impianto alimentato da fonti rinnovabili ed i costi relativi alle certificazioni di tali 
componenti, necessarie per assicurarsi l’utilizzo di tecnologie performanti e capaci di 
fornire servizi di rete.  

Per cogliere appieno le opportunità di rafforzamento della struttura produttiva nazionale 
derivanti dal programma di investimenti, sembra necessario non solo promuovere la R&S 
nel campo delle rinnovabili in Italia, ma anche orientare gli sforzi nella giusta direzione. A 
tal proposito sarebbe importante sostenere anche la filiera di produzione dei sistemi di 
accumulo e architetture digitali e di automazione legati ai servizi di rete (ad esempio 
integrazione dello storage), vista la crescente interrelazione con la filiera rinnovabile. 
Riteniamo che debba essere incrementata la progettualità cooperativa a livello dell’unione 
Europea, come è ad esempio stato previsto per valutare progetti di cooperazione 
produttiva tipo “Gigafactory” per i Sistemi di Accumulo a livello comunitario. Allo stesso 
modo si ritiene necessario utilizzare i programmi di bandi europei (quali Horizon 2020, 
FCHJU, ecc…) per promuovere attività di ricerca e sviluppo in progetti innovativi volti alla 
decarbonizzazione, incorporazione di rinnovabili ed efficienza energetica. In particolare, 
sono previsti 5,9 miliardi di euro per l’ambito dell’energia sostenibile e 2,7 miliardi di euro 
per l’ambito delle tecnologie future ed emergenti.  

Dal punto di vista della produzione di feedstock rinnovabili andrebbero valutate le ricadute 
sulla filiera dell’Agricoltura e Silvicultura, correlate all’effetto dell’introduzione di pratiche 
agricole innovative ispirate al concetto dell’economia circolare sull’innovazione di processo 
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e di prodotto. Lo 
sviluppo della filiera di produzione di bioenergie sostenibili potrebbe comportare infatti 
effetti positivi sullo stock di carbonio nel suolo agricolo e attivare l’adozione di pratiche 
agricole innovative che superino il modello monocolturale prevalente in Europa, 
coerentemente con le linee della Nuova Politica Agricola Comune, verso modelli basati su 
alternanza tra colture Food & Feed. 

********* 

FER Trasporti 

 

D17: Pensate che sia opportuno e funzionale allo sviluppo tecnologico ed 
industriale dell’Italia la previsione, a partire dal 2023, che i soggetti che immettono 
in consumo carburanti fossili, abbiano un obbligo di immissione in consumo di 
biocarburanti, differenziato tra quelli che si miscelano alla benzina e quelli che si 
miscelano al gasolio? 

 

L’introduzione di eventuali vincoli specifici alla miscelazione di biocarburanti nella benzina, 
dopo il 2023, dovrebbe essere subordinata ad una sua reale necessità per il 
conseguimento degli obiettivi ed alla disponibilità di bio-avanzati idonei. Si ritiene di 
lasciare alle dinamiche di mercato e agli operatori la valutazione delle soluzioni più 
efficienti per conseguire l’obiettivo complessivo, in linea con il principio di neutralità 
tecnologica che prevede la fissazione dell’obiettivo ma affida al mercato la ricerca della 
soluzione tecnologica che lo consegue al minor costo per il sistema. 

Data la peculiarità del sistema distributivo nazionale caratterizzato da trasferimenti dei 
prodotti via cabotaggio marino e da una rete di distribuzione carburanti molto frammentata, 
con un numero di impianti doppio o triplo rispetto a Francia e Germania, l’obbligo di 
miscelazione di biocarburanti nella benzina comporterebbe problematiche tecniche ed 
economiche rilevanti, che andrebbero accuratamente valutate e comparate con gli 
eventuali benefici di prevedere obblighi specifici. 

 

D18: Ritenete che i biocarburanti da miscelare al carburante per aviazione (Bio-Jet 
fuel) possano avere uno sviluppo accelerato e quindi fornire un contributo al 
raggiungimento del sub-target delle rinnovabili nei trasporti? 

 

Il Bio-Jet fuel rappresenta un biocarburante di interesse molto elevato e il suo sviluppo va 
sicuramente incentivato. Sono gli unici prodotti in grado di fornire un certo contributo alla 
riduzione delle emissioni di GHG nel settore dell’aviazione. Tuttavia, per le rigorose 
caratteristiche qualitative da rispettare, i quantitativi producibili resteranno inizialmente 
molto limitati con contributi abbastanza modesti ma non trascurabili al raggiungimento del 
sub-target delle rinnovabili nei trasporti. Inoltre, onde non pregiudicare la competitività del 
nostro Paese, rispetto ad un mercato internazionale, è necessario adottare misure 
omogenee almeno a livello europeo. 

Per il rispetto dell’obbligo potrebbe essere introdotta una formula tipo CIC in cui le 
Compagnie che non hanno rispettato gli obblighi siano costrette ad acquistare in modo 
oneroso i certificati. Questo avrebbe un notevole risalto economico e d’immagine per le 
compagnie più virtuose con una notevole spinta del mercato ad andare in quella direzione.  
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D19: Pensate che l’idrogeno prodotto da fonti rinnovabili, entro il 2030, possa avere 
un ruolo sia impiegato direttamente che tramite l’immissione nella rete del gas 
naturale? Se si, quali le priorità di uso più promettenti? 

Si ritengono importanti le previsioni del Piano per quel che concerne il contributo 
dell’idrogeno nel target FER-Trasporti (circa 1%), attraverso l’uso diretto in auto, autobus e 
treni (per alcune tratte non elettrificate) o attraverso l’immissione nella rete del metano 
anche per uso trasporti. 

È altresì rilevante avviare produzioni di idrogeno rinnovabile che in prospettiva post 2030 
potrà essere convenientemente impiegato attraverso processi Fischer&Tropsch nella 
produzione di combustibili liquidi totalmente decarbonizzati da impiegare anche in quei 
settori ove i prodotti petroliferi sono più difficilmente sostituibili (trasporto marino, aereo e 
stradale pesante). 

Sempre ai fini dello sviluppo dell'idrogeno nel settore della mobilità, potranno rivestire un 
ruolo importante anche soluzioni integrate di distribuzione multi fuel attraverso fuel cell  

In ogni caso dovranno essere definiti in modo chiaro la normativa per l’immissione di 
idrogeno nelle attuali infrastrutture gas, le regole di contabilizzazione per la definizione 
della natura rinnovabile dell’idrogeno prodotto o importato (anche ai fini di un eventuale 
schema incentivante) e il mutuo riconoscimento all’interno dello schema comunitario delle 
Garanzie d’Origine dei paesi membri UE per favorire lo scambio transfrontaliero non solo 
di biometano sostenibile ma anche di idrogeno da fonte rinnovabile o a zero emissioni. 

 

 

D20: Altri commenti e proposte 

Particolarmente rilevante è l’attuazione dell’analisi di impatto regolatorio nel settore dei 
trasporti, per il quale è prevista una penetrazione delle fonti rinnovabili del 21,6%, 
superando ampiamente i vincoli della RED II con un ruolo centrale ai biocarburanti 
avanzati, incluso il biometano, e all’energia elettrica rinnovabile nella mobilità. L’elevato 
livello delle ambizioni deve essere correlato alla effettiva sostenibilità sul piano tecnico-
economico, valutando per evitare di sovrastimare le effettive potenzialità del settore. 

Viene in particolare previsto un contributo dei biocaruranti pari al 14,4% del totale (in 
termini reali equivalente a 2.337 ktep – 8,5% del totale ) a cui si aggiunge un contributo 
previsto del 7,2% dalla quota rinnovabile dell’energia elettrica impiegata su strada e su 
rotaia (in termini reali pari a 693 ktep – 2,5% del totale1). Secondo le previsioni i prodotti 
petroliferi, seppure caratterizzati da una domanda in contrazione al 2030, 
rappresenteranno il 31% del totale del fabbisogno energetico nazionale, in particolare nei 
settori trasporti e petrolchimico. Il settore della raffinazione potrà contribuire positivamente 
alla transizione verso un’economia verde potendo contare su un alto grado di 
specializzazione, processi produttivi e prodotti finiti all’avanguardia e un continuo impegno 
in termini di ricerca e sviluppo, che ne determineranno nel prossimo decennio una 
profonda trasformazione. Oltre alle bioraffinerie, già operative, le raffinerie dovranno 
evolvere verso un assetto industriale in grado di processare materie prime a basso 
contenuto di carbonio, di produrre idrogeno rinnovabile e di sintetizzare fuel decarbonizzati 
con nuovi processi produttivi.  

Il Piano italiano dovrebbe essere coerente con i livelli medi di ambizione adottati per la 
mobilità negli altri Paesi europei e coerentemente con quanto indicato nella DAFI per 
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evitare di 
compromettere la competitività dell’Italia in Europa e di penalizzare in particolare la filiera 
automotive nazionale che assicura milioni di posti di lavoro e larghe percentuali di Prodotto 
Interno Lordo. In particolare si rileva come la filiera automotive nazionale per lo sviluppo 
del trasporto pesante a GNL sia leader a livello internazionale. 

Lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel settore, comporterà necessariamente a livello 
nazionale un particolare contributo del trasporto su gomma, sia attraverso la promozione 
di una crescita sempre maggiore della componente elettrica (associata all’aumento della 
quota di rinnovabili nella produzione), che valorizzando l’utilizzo dei biocarburanti avanzati, 
biometano, bio GNL e Green GPL. A tal proposito, insieme all’impiego del GNL quale 
carburante alternativo per il trasporto pesante, promuovendo, da un lato, l’utilizzo di 
biocarburante da parte di mezzi quale camion o autobotti - i quali, percorrendo migliaia di 
km su lunghi tratti localizzati al di fuori dei centri abitati, sono dotati di motori che possono 
supportare anche una percentuale di miscelazione maggiore di biocarburanti rispetto ad 
un’autovettura per uso privato - e, dall’altro, politiche di defiscalizzazione sulla 
componente “verde” del carburante (percentuale di biocarburante), consentirebbe di 
raggiungere più velocemente gli obiettivi del Piano nel settore del trasporto su gomma. In 
un’ottica più generale di decarbonizzazione del mix energetico dei trasporti, si auspica 
l’adozione di criteri di neutralità tecnologica che siano inclusivi di tutti gli elementi di costi-
benefici al fine di garantire una promozione a condizioni di mercato delle migliori 
tecnologie alternative in termini di costi-efficacia. Sul tema occorre considerare che le 
materie prime advanced alternative alla prima generazione di biocarburanti non saranno 
ampiamente disponibili in tempi brevi per motivi legati allo sviluppo della filiera industriale, 
sul quale gli operatori sono attualmente impegnati in termini di ricerca e sviluppo.  

In tale prospettiva, risulterebbe opportuno definire un percorso flessibile e graduale di 
phase-out dalla prima generazione, legato al grado di sviluppo di una filiera advanced con 
possibilità di rivedere il target nazionale nei prossimi anni e puntando su carburanti 
alternativi (ai sensi della direttiva DAFI). E’ inoltre opportuno fin da ora che il Piano 
qualifichi l’utilizzo di tutti i combustibili alternativi elencati nella RED II come idonei a 
contribuire al raggiungimento dei diversi target. In particolare andrebbero inclusi tra i 
combustibili alternativi: 

- Biofuels e biogas derivanti da materie prime diverse da quelle dell’allegato IX e non 
in competizione con food e feed; 

- Carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto; 

- Carburanti derivanti da carbonio riciclato. 

Per i biocarburanti prodotti da olio alimentare esausto e da grassi animali è previsto un 
limite massimo pari all’1,7% del contenuto energetico dei carburanti destinati al trasporto. 
Sarebbe importante considerare la possibilità di prevedere deroghe al suddetto cap, oltre 
che per gli oli vegetali esausti – come previsto nel Piano – anche per i grassi animali, 
caratterizzati da una filiera di produzione, raccolta e trattamento tutta italiana, e da una 
elevata tracciabilità per ragioni sanitarie. 

Proprio in questo ambito si ritiene essenziale riservare uno spazio decisamente maggiore 
all’Economia Circolare, stante che molte delle materie prime alla base della produzione di 
biocarburanti avanzati derivano dal ciclo dei rifiuti. Al fine di favorire uno shift verso un 
modello di sviluppo low carbon, sarà necessario definire una strategia sulle iniziative di 
circolarità nel processo di decarbonizzazione di pari passo con il PNIEC (invece di 
posticiparle al recepimento del relativo pacchetto di Direttive), attraverso normative 
nazionali che agevolino e semplifichino la gestione di queste materia. 
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Per raggiungere gli 
obiettivi di decarbonizzazione nella mobilità, un contributo rilevante certamente fornito 
dall’utilizzo del vettore elettrico. L’auto elettrica presenta anche importanti benefici in 
termini ambientali consentendo di abbattere le emissioni globali di CO2, oltre ad azzerare 
le emissioni allo scarico degli inquinanti locali (NOx, polveri sottili, VOC, SOx), con notevoli 
miglioramenti in termini di impatto ambientale e di qualità dell’aria delle città. La quota di 
energia elettrica rinnovabile prevista nel trasporto stradale corrisponde 379 kTep (4,4 
TWh), portando a stimare un consumo complessivo della mobilità elettrificata pari a 7,9 
TWh (considerando un futuro consumo interno lordo di elettricità rinnovabile FER-E del 
55,6%). Per raggiungere un tale livello il Governo ha alzato l’asticella di ambizione rispetto 
della SEN 2017, prevedendo ottimisticamente rispetto all’attuale situazione un progressivo 
incremento, anno su anno, di nuove immatricolazioni di veicoli elettrificati puri, fino ad un 
cumulato di 1,6 milioni al 2030, a cui si aggiunge il contributo delle auto ibride, pari a 4,4 
milioni cumulate al 2030. La progressiva diffusione dei veicoli elettrici necessiterà la 
definizione di un quadro normativo e regolatorio che abiliti una diffusione omogenea e 
adeguata di punti di ricarica sull’intero territorio nazionale. Lo sviluppo di punti di ricarica 
intelligenti consentirà inoltre di fornire un importante contributo anche in termini di 
integrazione nel sistema elettrico delle fonti rinnovabili. La gestione intelligente delle 
ricariche (smart charging) permette infatti di mitigare gli effetti della non programmabilità e 
dell’intermittenza tipiche della produzione elettrica da fonti rinnovabili utilizzando i veicoli 
elettrificati in qualità di sistemi di accumulo diffusi (Vehicle Grid Integration).  

Oltre all’infrastruttura di ricarica pubblica punto strategico e indubbio valore aggiunto per il 
vettore elettrico è l’opportunità per il possessore dell’auto elettrica di poter ricaricare anche 
e soprattutto a casa, sovvertendo dunque il classico modello della domanda e 
dell’esperienza utente che fino ad oggi ha dominato il mercato. Grazie all’autonomia 
consentita oggi dalle batterie di ultima generazione dei veicoli elettrici e dai sistemi di 
ricarica privati (wallbox o colonnine), si garantisce all’utilizzatore ca. 150-200 km di 
autonomia giornaliera. 

 

Con riferimento alla mobilità marittima, in particolare all’attività di bunkeraggio nei porti, 
una maggiore sostenibilità ambientale potrà derivare dall’impiego di biocarburanti, 
convenzionali e avanzati - le navi sono dotate di motori in grado di utilizzare anche oli 
molto acidi - e di GNL, sia quale carburante per navigazione che come sistema di 
alimentazione dei servizi di bordo della nave, nonché mediante l’elettrificazione dei porti 
(c.d. cold ironing). 

In conclusione, la diffusione delle fonti rinnovabili nei trasporti e, più in generale, della 
mobilità a basse emissioni, richiede che le politiche definite nel PNIEC siano basate sul 
principio della neutralità tecnologica – in linea con quanto indicato nella direttiva DAFI – e 
di valutazione delle emissioni delle diverse fonti di energia per la mobilità nel loro intero 
ciclo di vita, così come sulla introduzione di ulteriori strumenti di carattere normativo al fine 
di semplificare, snellire ed uniformare su tutto il territorio le procedure 
burocratiche/autorizzative ed il sistema di tassazione per l’infrastrutturazione dei diversi 
vettori energetici, così da attuare al meglio il piano d’azione per l’implementazione della 
DAFI presentato dalla Commissione Europea. 

********* 

 

Efficienza energetica e Fer termiche 
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FER Termiche ed 
Efficienza Energetica 

 

D21: Ritenete sufficienti ed efficaci gli strumenti di supporto e le misure proposte 
per il raggiungimento degli obiettivi del Piano?  

Il settore delle fonti rinnovabili termiche annovera casi di eccellenza sia per quanto 
riguarda i livelli di produzione nazionale che la presenza di una filiera industriale qualificata 
e radicata sul territorio. Secondo un principio di neutralità tecnologica si propone di 
sviluppare politiche atte ad incrementare la quota di energia rinnovabile nel settore 
termico, in linea con quanto definito nel Clean Energy Package. L’art. 23.1 della nuova 
Direttiva sulle fonti rinnovabili prevede infatti un aumento indicativo annuo percentuale 
dell’energia rinnovabile nel settore termico (heating and cooling) dell’1,3% partendo dai 
livelli raggiunti nel 2020. 

A tale scopo la revisione della Direttiva (Art. 23.5) sulla promozione delle fonti rinnovabili 
prevede la possibilità per gli Stati Membri di utilizzare le strutture già istituite nell'ambito dei 
regimi nazionali obbligatori di riduzione energetica di cui all'articolo 7 della Direttiva 
2012/27/UE, ovvero quelli riferiti al sistema dei Certificati Bianchi che, attualmente 
utilizzato per promuovere interventi di efficienza energetica, andrebbe quindi 
opportunamente esteso anche alle rinnovabili termiche prevedendo ulteriori tipologie di 
certificato con conseguente sinergia tra misure di efficienza e misure di incorporazione di 
rinnovabili termiche. 

L’eventuale previsione di un simile schema di incorporazione di rinnovabili nel settore 

termico dovrebbe essere correlata alla possibilità, per le entità designate, di soddisfare 

l’obbligo attraverso misure sia dirette, quali l’offerta di rinnovabili termiche (biometano, 

bioliquidi, ecc.) o l’installazione di tecnologie che recuperano rinnovabili termiche (pompe 

di calore elettriche o a gas, CHP, apparecchi ibridi, solare termico, ecc.), che indirette di 

mitigazione,  (corredate da certificati negoziabili che attestino che altri soggetti hanno 

prodotto ed immesso nel sistema rinnovabili termiche.  E’ bene segnalare che le istituzioni 

europee hanno in diverse occasioni affermato il principio dell’Energy Efficiency First 

Principle ovvero che per le politiche volte alla decarbonizzazione dovrebbe, a parità di 

condizioni, essere favorito un intervento di efficienza. 

In generale sarebbe efficiente quanto meno prevedere forme di sostituibilità tra interventi 

di efficienza e interventi di incorporazione di rinnovabili in tutti gli schemi che prevedono un 

obbligo in capo ad un soggetto, in maniera da consentire la più ampia flessibilità agli 

operatori/progettisti. Per gli edifici nuovi o ristrutturati andrebbe presa in considerazione la 

possibilità di passare dall’attuale regime obbligatorio di incorporazione di rinnovabili ad un 

regime di “riduzione dell’energia primaria fossile”, ampliando quindi la gamma delle opzioni 

tecnologiche a disposizione dei progettisti.  

 

In linea con il generale principio di neutralità tecnologica, si propone inoltre di agire su tre 
fronti prioritari:  politiche di supporto, semplificazione e diffusione. 

Le politiche per la promozione delle tecnologie potrebbero considerare le seguenti linee di 
azione:  
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o Promozione di 
soluzioni tecnologiche che garantiscono una migliore prestazione energetica e 
ambientale rispetto agli attuali generatori termici. In tal senso si propone di prorogare 
le detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici e revisionare il bonus 
casa per aumentare il differenziale tra tecnologie ad alta efficienza/rinnovabili e 
tecnologie standard (ad esempio le caldaie a combustibili fossili in classe B o inferiori 
non dovrebbero dare luogo ad alcun incentivo). In modo da garantire i più elevati tassi 
di efficienza e migliorare notevolmente gli effetti complessivi in termini ambientali, 
dovrebbe essere altresì promossa l’istallazione di apparecchi in assetto cogenerativo 
ad alta efficienza (es. Micro-CHP). 

o Definizione di criteri ambientali stringenti per le apparecchiature termiche, in termini di 
emissioni inquinanti, in modo da rendere applicabile la detrazione fiscale solo quando 
l’intervento avvenga con apparecchi della classe energetica/ambientale più elevata e 
solo in sostituzione di apparecchi maggiormente critici in termini di inquinamento 
atmosferico, rivedendo in tal senso sia lo strumento del Conto termico sia quello delle 
detrazioni fiscali. Requisiti da ricondurre a livello europeo per un’armonizzazione che 
eviti applicazioni regionali tra loro difformi. 

o Promozione della manutenzione delle caldaie a gas e degli apparecchi a biomassa. 
Per questi ultimi occorre un rafforzamento, da parte di tutte le Regioni - preposte alla 
sorveglianza della corretta manutenzione di tali impianti - del sistema dei controlli, 
anche attraverso l’implementazione di un catasto telematico. Attualmente non 
sussiste obbligo di controlli di manutenzione ed efficienza degli impianti di piccola 
dimensione alimentati a combustibili solidi (legna, pellet e cippato) e non sempre tali 
impianti sono oggetto di rilevazione da parte dei catasti degli impianti termici. Risulta, 
pertanto, necessario colmare tale gap, in quanto la corretta manutenzione delle 
caldaie e degli apparecchi a biomassa non è solo un tema di sicurezza, ma anche di 
risparmio energetico e di riduzione degli inquinanti locali. Tra le diverse soluzioni 
potranno avere un ruolo di rilievo i sistemi di climatizzazione con pompe di calore 
elettriche o gas e l’immissione di biometano in rete.  

o Le PdC utilizzano per il loro funzionamento l’energia termica gratuita contenuta 
nell’aria, nell’acqua e nel suolo. Con le pompe di calore è possibile offrire un modello 
di utilizzo dell’energia in grado di soddisfare le esigenze di comfort delle persone, 
eliminando però le emissioni inquinanti locali e riducendo l’impatto indiretto grazie 
all’utilizzo di energia rinnovabile e a una continua riduzione dell’impiego di materie 
prime per il ciclo produttivo.   

o Le potenzialità del biometano, in considerazione dell’enorme crescita attesa dallo 
stesso nei prossimi anni (8 miliardi di metri cubi al 2030), possono portare a valutarne 
l’utilizzo non solo nel settore dei trasporti, come previsto nella Strategia Energetica 
Nazionale del 2017, ma anche in quello del riscaldamento civile. 

o Al di là della pura applicazione tecnologica occorre tuttavia considerare che 
nell’industria, nel terziario e nel residenziale è uno sforzo sistemico di applicazione 
combinata di più tecnologie a consentire il raggiungimento dei risultati prefissati. 
Pertanto è indispensabile prevedere regimi di premialità per chi affronta gli interventi 
efficienziali con un approccio di sistema a prescindere dalla singola applicazione 
tecnologica. 
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Le azioni di 
semplificazione e di aggiornamento della normativa potrebbero riguardare: 

 una semplificazione del Conto Termico, fornendo la possibilità ai fabbricanti di 
accedere direttamente al Catalogo per gestire i loro prodotti (iter semplificato). 
Dovrebbe inoltre essere previsto l’inserimento automatico a Catalogo di quegli 
apparecchi che superano la prima volta l’iter autorizzativo standard. Auspicato 
l’allargamento di tale strumento alle tecnologie attualmente soggette ad etichettatura 
energetica di recente introduzione ed in particolare a quelle che vedranno a breve 
l’aggiornamento dei regolamenti di etichettatura (es. frigo e congelatori, lavatrici, 
lavastoviglie, asciugatrici). 

 rendere strutturale o almeno prorogare il meccanismo delle detrazioni fiscali fino al 
31/12/2021 (in linea con quanto ad oggi in essere per la stessa tipologia di incentivi 
riconosciuti su interventi effettuati in ambito condominiale); svincolare la detrazione per 
gli elettrodomestici ad alta efficienza dalla ristrutturazione edilizia e introdurre vincoli 
per circoscrivere gli incentivi agli interventi strettamente legati all’efficienza energetica. 

 la pubblicazione, da parte dell’Agenzia delle Entrate, delle istruzioni operative per dare 
attuazione alle agevolazioni fiscali per interventi di efficienza energetica eseguiti sulle 
singole unità immobiliari; 

 una revisione della normativa relativa al calcolo della quantità di energia rinnovabile 
termica recuperata dalle Pompe di Calore inserita nell’Allegato I del D.lgs. 28/2011 in 
modo da considerare l’effettivo contributo della quota rinnovabile in funzione del reale 
rendimento dell’impianto, prendendo a riferimento il rapporto fra l’energia termica resa 
disponibile dall’impianto e l’energia primaria assorbita dalla PdC per il proprio 
funzionamento; 

 introdurre forme di semplificazione per il rinnovamento energetico in chiave rinnovabile 
dei consumi termici dei condomini - con focus specifico su interventi riguardanti le parti 
comuni - e raggiungimento della gestione autonoma dei consumi a livello delle singole 
unità abitative. Ciò potrebbe essere ottenuto operando la gestione del riscaldamento 
del singolo alloggio attraverso sistemi di regolazione intelligenti;  

 garantire una semplificazione procedurale per il cliente che desidera installare impianti 
alimentati da rinnovabili termiche, permettendo al consumatore di evitare costi 
marginali non necessari come ad esempio la richiesta di asseverazione degli interventi 
effettuati. 

La diffusione, strettamente correlata al tema della creazione di una cultura dell’energia 
pulita e dell’efficienza energetica, potrebbe contemplare: 

 Una riduzione delle barriere economiche e culturali che ostacolano l’acquisto e 
l’installazione di prodotti ad alta efficienza rinnovabili e di dispositivi per la “smart 
home”. Ad esempio, è di fondamentale importanza garantire un più facile accesso al 
credito e una maggiore digitalizzazione dei consumi energetici.  

 L’attuazione dei piani di comunicazione in partnership tra soggetti pubblici e privati 
(es. associazioni di categoria) diretti all’utente finale per far conoscere maggiormente 
le opportunità relative l’installazione di tecnologie rinnovabili. 

 Una reale armonizzazione della legislazione europea in materia di etichettatura 
energetica ed ecodesign dei sistemi termici domestici alimentati da fonti rinnovabili 
evitando sovrapposizioni con legislazione nazionale e regionale riguardo le regole in 
materia di qualità dell’aria. 
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D22: Quali ritenete essere le principali barriere da affrontare nei prossimi anni per la 
capillare diffusione di interventi di efficientamento energetico nel settore edilizio e 
come affrontarle? 

Permane un potenziale altissimo di risparmio energetico in particolare nel settore civile, 
residenziaIe e terziario. Infatti il patrimonio edilizio è noto per essere energivoro ed 
obsoleto con un tasso di riqualificazione energetica inferiore all’1% annuo. Andrebbe 
ricercata una maggiore incisività per la riqualificazione energetica degli immobili della 
Pubblica Amministrazione attraverso la definizione di una roadmap che coinvolga tutte le 
categorie di edifici e non solo, come attualmente previsto, la Pubblica Amministrazione 
centrale che rappresenta una quota ridotta e poco rilevante dello stock edilizio. Sarebbe 
infatti auspicabile il raggiungimento dell’obiettivo del 3% annuo di ristrutturazione degli 
edifici per tutti i livelli della PA. 

Attualmente lo strumento della detrazione fiscale è legato ad interventi relativi alla 
sostituzione di singole componenti. Ciò rende puntualmente difficoltoso proporre interventi 
più articolati, come ad esempio sul sistema edificio-impianto (involucro-tecnologie) che, 
sebbene capaci di ridurre significativamente sprechi, emissioni e costi correnti, sono meno 
diffusi rispetto alla semplice sostituzione di un singolo impianto tecnologico. Appare 
dunque opportuno ricalibrare lo strumento di detrazione fiscale in maniera da privilegiare 
soluzioni integrate di riduzione del consumo piuttosto che singole azioni di efficientamento, 
prevedendo una premialità proporzionale al beneficio. Rispetto agli obiettivi PNIEC per le 
PA, si auspica inoltre che la riqualificazione energetica non venga intesa solamente come 
mera sostituzione di componenti, comunque di per sé positiva, bensì come intervento di 
riqualificazione complessiva degli edifici nel suo complesso, con un conseguente aumento 
dell’affidabilità e del valore economico dello stesso. Per centrare questi obiettivi, in fase di 
preparazione di gare per interventi sugli immobili della PA sarà necessario prevedere il 
raggiungimento di standard minimi di prestazione o di classe energetica. Altro aspetto da 
considerare, sarà poi  l’introduzione dell’obbligatorietà dell’utilizzo degli strumenti digital 
(es. BIM - Smart Readness Indicator) in anticipo rispetto agli attuali obblighi normativi. In 
linea con quanto previsto dal Piano, sarà infine essenziale promuovere un maggiore 
coinvolgimento delle ESCo, soggetti specializzati con esperienza e competenze tecniche 
tali da garantire una efficace realizzazione di interventi di efficientamento, nonchè con la 
possibilità di investire risorse economiche proprie nell’iniziativa. Pertanto sarebbe 
necessario accelerare sulla ristrutturazione efficiente degli edifici esistenti mobilitando 
finanziamenti e investimenti e favorendo il ricorso ai Contratti di prestazione energetica 
EPC e il modello ESCo. Una misura concreta che potrebbe promuovere il mercato della 
riqualificazione energetica in edilizia, compresa quella popolare (social housing) 
caratterizzata da sistemi maggiormente obsoleti e dalla mancanza di risorse economiche 
per intervenire, sarebbe l’applicazione di un’aliquota IVA agevolata per i Contratti servizio 
energia o di prestazione energetica. 

In aggiunta è essenziale superare alcune criticità operative riscontrate nel funzionamento 
dello strumento della detrazione fiscale prevedendo che la misura della cessione del 
credito possa essere estesa agli istituti di credito anche da parte dei contribuenti diversi 
dai soggetti che si trovano nella no tax area. 

Le barriere economiche rappresentano uno dei fattori principali che influenzano le scelte 
dei consumatori. Di conseguenza, l’abbattimento di tali barriere – ad esempio, attraverso 
l’estensione del meccanismo della cessione del credito d’imposta a diversi interventi e 
detassazione del reddito investito per le aziende che acquistano beni strumentali più 
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efficienti - 
aumenterebbe il bacino di utenti in grado di acquistare sistemi efficienti come ad esempio 
quelli di autoproduzione e accumulo, e attraverso la detassazione del reddito investito per 
le aziende che acquistano beni strumentali più efficienti. Inoltre tra i principali ostacoli che 
possono disincentivare i cittadini ad effettuare interventi di efficientamento energetico è 
possibile annoverare: 

 la complessità normativa per l'accesso alle detrazioni fiscali ed alla cessione del 
credito; 

 la scarsa sensibilizzazione e conoscenza, da parte dei contribuenti, circa l’esistenza di 
tali strumenti incentivanti; 

 l’impossibilità per le fasce della popolazione meno abbienti di accedere agli strumenti 
previsti per l’incentivazione degli interventi di efficientamento energetico, i.e. detrazione 
fiscale, ed impossibilità per gli stessi di godere dei benefici derivanti dalla cessione di 
tali crediti a parti terze, dato il novero ridotto degli interventi ammessi alla cessione del 
credito.  

 la mancanza di una misura di lungo termine per la partecipazione della domanda a 
meccanismi di mercato per il bilanciamento della rete elettrica. Infatti, la partecipazione 
della domanda non solo contribuisce ad incrementare l’adeguatezza del sistema, ma 
anche a ridurre la domanda energetica e incrementare l’efficienza.  

 Nel settore del riscaldamento un ruolo importante è svolto dagli impianti ad alto 
rendimento alimentati a gas. Riteniamo che nella definizione del Piano debba essere 
attentamente considerata la necessità di una rilevante revisione degli incentivi fino ad 
ora concessi all’acquisto degli impianti ad uso domestico alimentati a biomassa 
legnosa, per i negativi impatti in termini di emissioni inquinanti. In più parti del 
documento, infatti, viene chiaramente indicata la necessità di adottare normative più 
stringenti per gli impianti di riscaldamento alimentati a biomasse 

 

Al fine di superare le suddette barriere, oltre alle proposte di cui al quesito D21, sarebbe 
necessario: 

- sensibilizzare adeguatamente i consumatori per rafforzarne la consapevolezza sulle 
abitudini di consumo e quindi sulla possibilità di fare efficienza energetica, riducendo e 
modulando la domanda di energia elettrica. 

- Supportare la digitalizzazione delle reti: la nuova generazione di contatori renderà 

infatti il consumatore più consapevole del proprio modo di consumare, abilitandone un 

ruolo attivo anche sul fronte del risparmio. 

- promuovere la sostituzione delle tecnologie utilizzate dai consumatori con tecnologie 
più efficienti (elettrodomestici, domotica, impianti di riscaldamento e raffrescamento 
come ad es. pompe di calore, illuminazione a basso consumo, etc..) 

- favorire la partecipazione aggregata della domanda al capacity market; 
- prevedere l’utilizzo di finanziamenti a fondo perduto (e.g. Fondi strutturali europei, 

FESR 2014-2020) per una parte dell’investimento. 
- Introdurre standard di consumo massimo consentito per gli edifici e tipologia di 

processi industriali. 
- nel settore industriale: 

o sviluppo delle pompe di calore di grande taglia che sfruttino ad esempio i fumi 
esausti del processo industriale stesso in ottica di simbiosi industriale, 
decarbonizzazione ed efficientamento dei processi stessi 
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o promuovere la 
cogenerazione (Combined Heat Power – CHP) cioè la produzione combinata, in 
un unico processo, di energia elettrica - o meccanica - e calore: tale modalità  di 
produzione consente un notevole risparmio di energia primaria 

o favorire la diffusione di sistemi di monitoraggio energetico e IoT (internet of things) 
- rafforzare il piano di efficientamento della PA in termini di obblighi, tempi di 

implementazione e meccanismi di controllo (es. luminosità/consumi energetici, 
tempi/costi); 

- incrementare il peso dei criteri ambientali minimi nel valutare le proposte progettuali 
delle aziende nei tender e PF su PA 

Occorre infine evitare la sovrapposizione tra legislazione europea/nazionale e quella delle 
singole regioni. 
 

D23: Quali canali di informazione ritenete più efficaci per informare e formare i 
cittadini e imprese sui possibili interventi di efficienza energetica, la loro 
convenienza e gli strumenti di supporto a disposizione? 

Occorrerebbe prevedere specifiche campagne informative (e.g. search engine marketing, 
social media advertising, campagne display, radio, tv, eventi sul territorio, etc) volte alla 
sensibilizzazione dei diversi target (cittadini e imprese) sui temi dell’efficientamento 
energetico, del riscaldamento globale, delle emissioni di CO2. La campagna di 
sensibilizzazione dovrebbe essere rivolta anche agli amministratori di condominio ed alla 
PA. 

Tali campagne dovrebbero favorire anche la conoscenza della normativa vigente 
enfatizzando il ruolo centrale della riqualificazione degli edifici esistenti che, oltre alla 
riduzione dei consumi energetici e quindi dei costi in bolletta, consentirebbe ai cittadini 
anche di accrescere il valore dei propri immobili (per effetto del passaggio ad una classe 
energetica più alta) oltre a migliorare il proprio comfort abitativo. 

Una corretta campagna informativa relativa agli strumenti di sostegno esistenti costituisce 
un elemento essenziale per l’effettiva fruizione degli stessi, favorendo così il 
raggiungimento degli obbiettivi previsti dal Piano. La riqualificazione energetica e gli 
interventi di efficientamento rappresentano una preziosa opportunità di recupero e di 
valorizzazione del patrimonio immobiliare italiano. Per questo le comunicazioni sul tema 
devono essere volte ad aumentare la percezione e la consapevolezza del cittadino rispetto 
al valore di tali interventi. Da non sottovalutare inoltre il ruolo informativo da parte degli 
amministratori di condominio. 
 
 
D24: Ritenete il meccanismo dei Certificati Bianchi ancora efficace per garantire 
risparmi necessari nei settori del terziario e dei trasporti? Se sì, ritenete necessari 
cambiamenti, e quali? Se no, quali strumenti riterreste più efficaci?  
 

Per quanto riguarda i meccanismi a supporto dell’efficienza, particolare attenzione dovrà 
essere rivolta al disegno di dettaglio delle proposte per assicurarne stabilità e prevedibilità 
nel tempo, semplicità di accesso ed efficienza. In questo contesto appare importante 
rafforzare l’impegno finora messo in campo, anche riorganizzando il sistema degli incentivi 
onde evitare che la concorrenza e sovrapposizione tra i diversi meccanismi di 
incentivazione sia di ostacolo all’efficienza energetica. A tal fine è prioritario dare stabilità 
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al meccanismo dei 
Certificati bianchi che si conferma essere un’esperienza di successo anche se ancora oggi 
è gravato da incertezze e sfiducia da parte degli operatori a causa di una scarsa chiarezza 
nelle regole applicative e tempi non certi dei provvedimenti. In merito all’ipotesi di revisione 
del meccanismo dei Certificati Bianchi, al fine di risolvere le attuali criticità che vedono un 
mercato strutturalmente carente dal lato dell’offerta con prezzi superiori al valore del 
contributo riconosciuto ai distributori, si evidenzia l’urgenza di azioni immediate mirate a 
non compromettere la sostenibilità del sistema. Tra tutti gli strumenti di promozione 
dell’efficienza energetica considerati nel PNIEC il meccanismo dei Certificati Bianchi 
sembra mostrare il rapporto più basso tra costi e benefici in termini di decarbonizzazione 
e, quindi, il suo ruolo dovrebbe essere ulteriormente enfatizzato, anche estendendo alle 
rinnovabili termiche con opportune nuove tipologie di certificato. 
 In merito alla valutazione circa l’allargamento della platea dei soggetti obbligati si ritiene 

che, tale ipotesi debba essere oggetto di un’analisi costi-benefici al fine di valutarne le 

effettive implicazioni per il sistema.  

 

D25: Ritenete il Fondo Nazionale per l’Efficienza energetica uno strumento adeguato 
a rispondere alle difficoltà di finanziamento degli investimenti in efficienza 
energetica?  
Confindustria plaude all’iniziativa di completamento delle procedure per la messa in moto 
di questo prezioso strumento, istituito presso il Ministero dello Sviluppo Economico 
attraverso quanto disposto dall’articolo 15, comma 1, del Decreto legislativo 4 luglio 2014, 
n. 102 e da ultimo disciplinato dal Decreto interministeriale 22 dicembre 2017. In linea 
generale si esprime un giudizio positivo su questo strumento finanziario che, riteniamo, 
potrà costituire un volano per la realizzazione di interventi, sia sul patrimonio pubblico, che 
su quello privato. La garanzia e i finanziamenti che il Fondo potrà erogare, infatti, 
consentiranno alle PMI e alla Pubblica Amministrazione di accedere al credito a costi 
ridotti, contribuendo in maniera determinante all’equilibrio economico e finanziario 
soprattutto degli interventi più complessi dal punto di vista tecnologico e realizzativo. La 
garanzia pubblica può influire, in maniera positiva, sulle decisioni dei soggetti finanziatori 
(banche, fondi di investimento) e rendere fattibili gli interventi più efficaci dal punto di vista 
ambientale. 
 
D26: Altri commenti e proposte 
E’ opportuno procedere alla stabilizzazione dell’Ecobonus che paga la sua natura 
“precaria”, soggetta a proroghe annuali che non consentono un’adeguata programmazione 
degli investimenti, ma che mostra elevate potenzialità per uno dei settori che si trova 
maggiormente a dover investire in Efficienza: il settore edilizio. Occorerebbe ottimizzare il 
meccanismo integrando le misure di efficientamento e recupero edilizio in un unico 
meccanismo. Il meccanismo prevederà un beneficio modulato in relazione al risparmio 
atteso, al fine di premiare gli interventi con il miglior rapporto costo-efficacia e aumentare 
la propensione verso interventi radicali sull'edificio (deep renovation) e di miglioramento 
sismico. I risultati ottenuti dall’attivazione dello strumento a oggi sono stati notevoli 
Anche il conto termico sta dando buoni risultati anche se si lamenta una certa complessità 
amministrativa del meccanismo e ad una incertezza nei tempi di risposta. Più in generale 
si ritiene importante prevedere regimi di premialità per chi affronta gli interventi di 
efficientamento con approccio di sistema rispetto a chi si limita a intervenire su singole 
tecnologie, premiando le soluzioni più efficienti e secondo principi di neutralità tecnologica  
 

********* 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/03/06/18A01498/sg
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Trasporti ed Emissioni 

 
D27: Quali misure di stimolo ritenete necessarie per rinnovare il parco veicolare 
privato circolante al fine di eliminare le motorizzazioni più antiquate ? Reputate 
efficaci le misure regolatorie attualmente in vigore e previste a livello nazionale e 
locale?  
 
Per il raggiungimento degli obiettivi europei di riduzione delle emissioni climalteranti, la 
progressiva adozione dei combustibili liquidi e gassosi a basso o nullo contenuto di 
carbonio, dei carburanti sintetici da rinnovabili e lo sviluppo del vettore elettrico nella 
mobilità costituiranno nei prossimi anni elementi fondamentali.  
La filiera automotive nazionale per non mettere a rischio la propria competitività 
riconosciuta a livello globale, grazie alle sue competenze e la sua capacità di innovare, 
vuole e deve, poter cogliere l’opportunità di sviluppare le nuove tecnologie per poter, in un 
tempo industrialmente adeguato, produrre e vendere tecnologie avanzate.  
 
Sarà pertanto fondamentale un’azione congiunta a livello di politiche ambientali, industriali 
e sociali che portino ad un adeguato sviluppo della mobilità a basse emissioni, in modo 
deciso, ma sensato, con tempistiche che consentano all’industria italiana di dare il proprio 
contributo. Grazie  agli importanti investimenti e miglioramenti tecnologici delle 
motorizzazioni convenzionali e dell’elevato contributo che le alimentazioni alternative 
possono già fornire, l’Italia può raggiungere gli obiettivi dell’accordo di Parigi attraverso un 
rapido e consistente rinnovo del suo obsoleto parco circolante che a fine 2017 (dato ACI) 
registra una età media di 10 anni e 11 mesi contro una media di 9,2 anni per la Francia, 
9,1 anni per la Germania, 8,7 anni per il Regno Unito (dato ACEA). Le misure per il 
rinnovo del parco circolante dovrebbero essere ispirate al criterio della neutralità 
tecnologica, computando le emissioni delle fonti e vettori energetici sull’intero ciclo di vita 
(potenzialmente con approccio LCA, compatibilmente con la disponibilità di una 
metodologia condivisa) e perseguendo il miglior rapporto tra costo degli interventi e 
benefici in termini di riduzione delle emissioni. 
 
Pertanto, i principali interventi necessari per lo sviluppo della eco-mobilità in Italia possono 
essere declinati attraverso le seguenti linee d’azione: 
 
• Coordinare e omogeneizzare a livello nazionale le regolamentazioni locali di accesso 

agli ambiti urbani e sviluppare politiche nazionali che accompagnino il nostro Paese nel 
cambiamento del paradigma di mobilità, attraverso la crescente diffusione sia della 
smart mobility (es. car sharing, car pooling, smart parking e bike sharing, mobilità ciclo-
pedonale, trasporto pubblico locale), che della zero-low emission mobility (con l’utilizzo 
di veicoli a sempre meno inquinanti); 

• Migliorare le prestazioni energetiche e ambientali del parco auto circolante, anche 
attraverso politiche di rinnovo e sostituzione della flotta pubblica con veicoli zero-low 
emission, così come tramite l’introduzione (già indicata nel PNIEC) di contributi pubblici 
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per interventi di 
retrofit per i veicoli a combustione interna, per i quali i carburanti gassosi si pongono 
come soluzione di eccellenza della nostra industria nazionale; 

• Semplificare, snellire ed uniformare su tutto il territorio le procedure 
burocratiche/autorizzative per l’infrastrutturazione, così da attuare al meglio il piano 
d’azione per l’implementazione della DAFI presentato dalla Commissione Europea, in 
cui è ben evidenziata l’importanza che le infrastrutture hanno per l’accettazione da parte 
del mercato delle nuove tecnologie.  

• Armonizzare e uniformare la regolamentazione comunale, anche nel quadro di 
un’intesa Stato-Regioni, al fine di rendere omogenea non solo la distribuzione 
geografica delle infrastrutture, ma anche le politiche sull’accesso alle ZTL o le 
agevolazioni sui parcheggi, etc. che risultino premianti per tutti i veicoli alimentati a 
carburanti alternativi così come previsto nel provvedimento attuativo della direttiva DAFI 
e secondo un principio di neutralità tecnologica; 

• Definire un percorso chiaro e stabile per l’infrastrutturazione di ricarica pubblico/privata 
per supportare lo sviluppo della mobilità elettrica e degli altri carburanti alternativi, 
assicurando adeguati seguiti operativi al PNIRE e agli altri Quadri strategici nazionali, 
prevedendo, ad esempio, un obiettivo annuale minimo per tipologie di stazioni declinato 
su base locale e la creazione di una cabina di regia nazionale che ne monitori  
l’avanzamento – che, allo stato legislativo attuale, troverebbe applicazione 
principalmente su base locale – al fine di poter premiare le amministrazioni locali più 
virtuose ed adottare eventuali correttivi per l’efficiente realizzazione dello stesso; 

• Promuovere misure di semplificazione del procedimento autorizzativo che tengano 
conto delle peculiarità strutturali delle infrastrutture di ricarica (ad esempio prevedendo 
la possibilità di presentare una semplice comunicazione di inizio lavori anziché la SCIA 
ai fini dell’installazione delle infrastrutture di ricarica);  

• Intervenire sulle componenti tariffarie regolate per la fornitura dell’energia elettrica per la 
ricarica nell’ambito della mobilità elettrica, nello specifico: 
- Prevedere una proroga della tariffa incentivante per la ricarica pubblica oltre il 2019 

e ridurre il valore delle componenti regolate, favorendo una progressiva 
convergenza fra il prezzo della ricarica pubblica con quello della ricarica effettuata 
presso l’abitazione di residenza; 

- Prevedere anche per la ricarica in ambito privato (quando la ricarica avviene 
utilizzando un punto di prelievo distinto da quello dell’abitazione principale, ad 
esempio box/garage) l’applicazione della tariffa destinata ai clienti domestici 
residenti. 

- Supportare lo sviluppo del Vehicle Grid Integration, accelerando la partecipazione 
dei veicoli elettrici al mercato dei servizi di dispacciamento.  

 
D28: Ritenete sufficienti le misure finalizzate allo shift modale nell’ambito del 
trasporto delle merci su ferro e per via marittima inserite nel Piano?  
 
Appare necessario promuovere più efficacemente lo spostamento del trasporto delle merci 
da strada a via mare o a via ferro, spostamento che avrebbe un significativo impatto oltre 
che sull’emissioni di CO2, anche sulla sicurezza delle strade. 
 
Nell’ambito dei trasporti pesanti ed in particolare navali, il gas naturale liquefatto 
rappresenta ad oggi una soluzione efficiente e sostenibile. Al fine di garantire un’adeguata 
diffusione del GNL, appare importante valorizzare i progetti di costruzione ed esercizio dei 
depositi costieri, nonché la creazione di una catena logistica adeguata a livello nazionale. 
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Un’altra soluzione, al fine di abbattere le emissioni climalteranti e di inquinanti nelle aree 
portuali, è la realizzazione di sistemi di alimentazione elettrica lungo le banchine alle navi 
adibite alla navigazione marittima o alle navi adibite alla navigazione interna, quando 
ormeggiate, effettuata attraverso un'interfaccia standardizzata. 
 
In considerazione dell’estrema importanza collegata al tema dei trasporti per il 
raggiungimento degli obiettivi del Piano, sia in termini di contenimento dei consumi di 
energia primaria che di riduzione delle emissioni climalteranti, dovrebbero essere introdotti 
strumenti di sostegno a progetti di modifica ed innovazione dell’organizzazione logistica 
delle Aziende. 
 
D29: Quali misure ritenete prioritarie per incentivare l’utilizzo del TPL e la riduzione 
del ricorso alla mobilità privata?  
 
Il car sharing consente, grazie alla riduzione del numero medio di mezzi in circolazione, di 
abbattere le emissioni GHG e decongestionare il traffico urbano. Esso, inoltre, si dimostra 
particolarmente efficace se le vetture sono alimentate da combustibili alternativi. 
Nonostante la sua diffusione, il car sharing è ancora un servizio aggiuntivo e non 
sostitutivo dell’auto privata, per incrementarne la diffusione sarà necessario adeguare la 
legislazione all’evoluzione del mercato attraverso l’introduzione della definizione di vehicle 
sharing, inteso come servizio di trasporto basato sull’uso condiviso di veicoli resi 
disponibili da operatori qualificati, anche attraverso tecnologie dedicate e l’utilizzo di 
strumenti informatici. Sarebbe necessaria l’armonizzazione delle regole per la gestione dei 
servizi, rendendo uniforme in tutte le città il quadro normativo di riferimento, prevedendo 
nei PUMS l’obbligatorietà di un numero adeguato di parcheggi dedicati ai veicoli in sharing 
localizzati nei principali punti di interesse, consentire senza restrizioni l’accesso e il 
parcheggio nelle ZTL, l’accesso alle corsie preferenziali 
 
D30: Altri commenti e proposte 
Il percorso di progressiva transizione verso modelli energetici a ridotte emissioni è una 
sfida globale che richiede da parte di ogni paese un impegno importante a sostegno 
dell’evoluzione tecnologica e della ricerca ed innovazione. L’Italia, come gli alti paesi, 
dovrà fare affidamento sulla sua forza industriale per raggiungere gli importanti ed 
ambiziosi obiettivi ambientali e sociali. 
 
In questo importante processo di rapida evoluzione e trasformazione che avverrà nei 
prossimi anni, bisognerà: valorizzare nel breve periodo gli investimenti tecnologici già fatti; 
accompagnare e supportare la transizione verso una mobilità “pulita, socialmente equa e 
competitiva” che veda protagoniste nel nostro paese:  
o La filiera industriale automobilistica: per la ricerca e lo sviluppo di soluzioni innovative 

che riducano consumi, emissioni nocive e climalteranti e al contempo aumentino le 
prestazioni sempre più sofisticate dei veicoli, privilegiando la filiera produttiva 
nazionale; 

o La filiera della produzione e distribuzione dei carburanti tradizionali nella loro 
evoluzione e quindi dei biocarburanti e dei carburanti sintetici: per la produzione e 
l’immissione di quote sempre maggiori di soluzioni innovative, economicamente 
vantaggiose e già tecnicamente compatibili, per l’alimentazione di quella consistente 
quota di veicoli che nel tempo sarà ancora alimentata con le tecnologie tradizionali e a 
gas. È importante, infine, ricordare la necessità di valorizzare il ruolo dei biocarburanti 
nei trasporti, anche nel calcolo delle emissioni di CO2 dei veicoli che li utilizzano. 
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o La filiera della 
produzione di energia elettrica: per l’infrastrutturazione della rete di ricarica per la 
mobilità 

o Le filiere dei carburanti alternativi già presenti nostro Paese e in grado di dare un 
importante contributo all’abbattimento delle emissioni nel settore dei trasporti, 
nell’ottica di un efficiente utilizzo delle soluzioni tecnologiche oggi già disponibili e 
dell’infrastruttura esistente. 

 
A tal riguardo, proprio al fine di garantire che l’approccio verso una mobilità a basse 
emissioni risulti vincente è necessario - in un’ottica di neutralità tecnologica ed in 
attuazione delle previsioni contenute nella direttiva DAFI – valutare attentamente le 
disposizioni contenute nel nuovo Regolamento comunitario che fissa i nuovi valori di 
emissione di CO2 per i veicoli leggeri. Invero, il provvedimento non prende in 
considerazione l’analisi delle emissioni delle fonti e dei vettori energetici in un’ottica Well to 
Wheel (ne tantomeno LCA) e, pertanto, non considera in alcun modo le riduzioni di 
emissioni connesse alla presenza del componente bio nei diversi carburanti e, quindi, non 
consente alle case automobilistiche di sfruttare le potenzialità offerte dalle alimentazioni a 
carburanti liquidi e gassosi negli sviluppi bio degli stessi. L’approccio LCA (Life Cycle 
Assessment) è l’unico in grado di valutare l’impatto di una tecnologia in termini di 
emissioni complessive da attribuire ad un veicolo. Pertanto, è fondamentale che tale 
metodologia, che assicura la neutralità tecnologica, sia introdotta – nelle normative 
europee e nazionali – in tempi utili rispetto agli obiettivi 2030, compatibilmente con la 
disponibilità di un approccio metodologico e di una banca dati condivisa a livello 
internazionale. Bisogna infatti sempre ricordare che il 2030 è una tappa intermedia: la vera 
sfida è il 2050 ed è in tale prospettiva, che tutti i settori devono investire. 
 
Per quanto riguarda il tema delle emissioni, si osserva che le misure carbon leakage 
previste dalla direttiva ETS, come le quote gratuite e le compensazioni dei costi indiretti, 
non possono essere in alcun modo catalogati come sussidi dannosi per l’ambiente ma, al 
contrario, nascono proprio con l’obiettivo di contrastare il cambiamento climatico a livello 
globale evitando che le produzioni nazionali, meno inquinanti, siano sostituite da 
produzioni realizzate in altri paesi non regolamentati. Peraltro queste forme di tutela dal 
rischio del c.d. carbon leakage sono applicate indipendentemente dal combustibile 
impiegato, incluse le FER. Non rappresentano quindi un’agevolazione alle fonti fossili. 
Chiediamo pertanto che il PNIEC introduca anche in Italia la compensazione dei costi 
indiretti, come auspicato dalla stessa direttiva ETS e già attuato dalla maggior parte dei 
paesi manifatturieri europei, con l'obiettivo di evitare la produzione di maggiori emissioni 
climalteranti derivanti dai prodotti d’importazione. 
 
 

SICUREZZA ENERGETICA 

Sicurezza e infrastrutture 

 
D31: Come valutate le proposte del piano sulla sicurezza dell’approvvigionamento 
gas? 
 
Il gas naturale è il combustibile fossile indicato in modo unanime da tutti gli organismi 
internazionali, quale combustibile più adatto ad accompagnare la transizione low carbon, 
in ragione del suo basso contenuto di carbonio e delle limitate emissioni inquinanti.  
 



 
 

31 
 

CONSULTAZIONE PIANO NAZIONALE INTEGRATO ENERGIA E CLIMA 

La crisi economica 
dell’ultimo decennio ha portato ad un crollo della capacità produttiva industriale e, di 
conseguenza, dei consumi di energia. Un’auspicabile ripresa stabile dell’economia 
italiana, trainata da un recupero del settore industriale, porterà nel prossimo futuro ad un 
aumento dei consumi di gas, bilanciato dalle politiche di efficienza energetica. L’industria 
italiana, a causa dell’elevato costo dell’energia, ha fatto storicamente dell’efficienza 
energetica la principale leva di competitività e nel gas naturale la fonte preferita per 
rispettare le stringenti normative sulle emissioni di gas serra e macroinquinanti. 
 
Il gas naturale è fattore chiave per i settori manifatturieri, ma anche per l’Italia nel suo 
complesso, visto il peso nel sistema energetico nazionale: oggi oltre il 40% dell’energia 
elettrica consumata in Italia è generata dagli impianti termoelettrici a gas, i quali 
determinano il prezzo del mercato elettrico per la maggioranza delle ore ogni anno. Le 
politiche climatiche, con il previsto phase out del carbone e la crescita delle fonti 
rinnovabili non programmabili, accresceranno ulteriormente l’importanza del gas naturale 
nel prossimo decennio nel rendere l’energia sicura, in termini di approvvigionamento e 
continuità di fornitura, e ambientalmente compatibile. 
 
L’adeguatezza del sistema gas va misurata rispetto alla sua capacità di coprire la 
domanda nei momenti di massimo bisogno, quando raggiunge il picco giornaliero. Durante 
il picco di consumi di fine febbraio 2018, quando il freddo estremo fece salire velocemente 
i consumi per il riscaldamento, la copertura è avvenuta soprattutto con le importazioni, a 
cui si sono aggiunte, come normale nel periodo invernale, le scorte. Per quanto riguarda il 
miglioramento del margine di sicurezza in caso di elevati picchi di domanda, si ritiene che 
uno degli elementi su cui agire è lo stoccaggio attraverso un incremento della punta di 
erogazione. Tale principio è inserito nel documento PNIEC, ma sarebbe opportuno una più 
chiara enunciazione della necessità dell’aumento delle potenzialità delle prestazioni di 
punta degli stoccaggi Italiani. Tra l’altro lo stoccaggio è anche il principale mezzo per 
aumentare la flessibilità giornaliera, che ha valenza sia per la sicurezza delle forniture sia 
per il contenimento dei prezzi che si generano per il bilanciamento del sistema. 
 
Il gas russo, che transita da Tarvisio (gasdotto TAG), è la principale fonte a copertura della 
domanda italiana. In passato si sono verificati ammanchi per diversi giorni: nel gennaio 
2009 per 15 giorni le forniture dalla Russia furono bloccate per lo scontro con l’Ucraina 
sulle tariffe di transito e tuttora, il gas proveniente dalla Russia in Italia, il 38% dei nostri 
consumi, transita per l’Ucraina, Paese in guerra con la Russia. Una nuova interruzione 
delle forniture presso il gasdotto TAG, tenuto conto anche della riduzione di capacità che 
attualmente interessa il gasdotto TENP (riducendo la disponibilità di gas dal nord Europa) 
e la riduzione dei volumi contrattualizzati con i Paesi del Nord Africa, il sistema potrebbe 
entrare in crisi. Le nuove importazioni di gas, quali ad esempio quelle di TAP e del sistema 
EastMed-Poseidon, mettendo a disposizione nuove risorse, garantiscono un apporto di 
gas fondamentale per far fronte a tali eventi. Per quanto riguarda la rete nazionale, si 
segnala come il piano del TSO sia già coerente con lo sviluppo del corridoio sud e che 
nuove capacità di trasporto da sud potranno essere messe a disposizione nel caso  in cui 
si rendesse necessario potenziare l’assetto attuale. 
 
Si ritiene necessario l’incremento della diversificazione delle fonti anche attraverso 
l’ottimizzazione delle infrastrutture esistenti e lo sviluppo del mercato GNL. In tal senso si 
sta già operando nell’ottica di sfruttare al meglio le infrastrutture esistenti con il fine di 
garantire il trasporto gas, anche di nuove fonti di approvvigionamento, minimizzando gli 
interventi di sviluppo necessari. Tuttavia potrebbe rendersi necessario sviluppare nuove 
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infrastrutture nel 
momento in cui la diversificazione delle fonti di approvvigionamento rendesse 
maggiormente operativo il corridoio Sud. 
 
Al 2030, come del resto già oggi, la produzione da impianti di generazione a di gas sarà 
essenziale per la sicurezza del sistema e per compensare la produzione da rinnovabili 
quando il sole e il vento non sono disponibili in assenza di sistemi di accumulo. In alcuni 
giorni potrebbero verificarsi forti incrementi di domanda di gas delle centrali, per 
improvvise cadute della produzione degli impianti fotovoltaici ed eolici. Ciò potrebbe 
determinare un picco di domanda verso i 420 milioni Smc/giorno, valore già raggiunto in 
passato.  
 
In una situazione del genere il sistema sarebbe comunque in deficit ed è da qui che deriva 
la necessità di sviluppare capacità di stoccaggio, rigassificazione o di collegamento con 
nuove fonti di gas, come quelle provenienti dal Mediterraneo Orientale e dal Mar Caspio. 
Ottimizzare l’uso della capacità di importazione di GNL nei terminali esistenti per favorire 
la partecipazione dell’Italia al mercato mediterraneo e globale del GNL in concorrenza con 
i terminali del nord Europa: tale obiettivo è stato in parte raggiunto attraverso il 
meccanismo delle aste volto a ottimizzare il costo di trasporto dei punti interconnessi con 
terminali GNL. Secondo un’analisi costi-benefici potrebbero essere valutate opportunità di 
sviluppo della capacità di regassificazione, così da meglio rispondere alla variabilità della 
domanda nei prossimi anni. Gli stoccaggi dovrebbero aumentare la loro capacità grazie a 
nuovi investimenti perché le attuali importazioni da sole non ce la farebbero (almeno per 
quella capacità impegnata da contratti che verosimilmente verranno conclusi nei prossimi 
anni, e senza considerare l’attivazione di forniture spot addizionali dalle stesse fonti di 
importazioni). È urgente ridurre il rischio di interruzioni delle forniture dall’estero, le cui 
potenziali conseguenze negative potrebbero essere accentuate dall’intermittenza delle 
rinnovabili se non supportate da sistemi di accumulo. La disponibilità di nuovi flussi dal 
corridoio sud servirà, dunque, anche da riserva al sistema elettrico, basato sulle rinnovabili 
intermittenti. 
 
Il contributo del gas naturale al settore energetico nazionale deve essere considerato non 
soltanto in termini di sicurezza ma anche di competitività.  
 
Esiste oggi un duplice gap di competitività per il sistema gas nel nostro Paese: da un lato il 
prezzo della commodity nel mercato wholesale è superiore a quello degli hub del Nord 
Europa, e dall’altro il trattamento tariffario che non favorisce la domanda industriale, 
premiata al contrario in Germania, Francia e Regno Unito, attraverso agevolazioni degli 
oneri fiscali-parafiscali.  
 
Si propongono tre linee di intervento prioritarie per promuovere l’offerta, sostenere la 
domanda e sviluppare il mercato del gas in Italia. 
 

1. La promozione dell’offerta necessita un utilizzo efficiente delle infrastrutture esistenti, 
migliorando la regolazione dei transiti all’interno dell’Europa con opportune misure di 
ridisegno delle tariffe di trasporto, e lo sviluppo di nuove rotte competitive di 
approvvigionamento. Rispetto al differenziale di prezzo tra PSV ed hub continentali, 
l’Italia, essendo a valle nella catena logistica gas, risulta attualmente penalizzata dal 
cosiddetto effetto pancaking (stratificazione tariffe entry/exit), che rischia di 
accentuarsi a fronte delle decisioni di regolazione delle tariffe di trasporto adottate 
dai sistemi nazionali a monte lungo le direttrici di approvvigionamento da Nord. In 
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tale contesto, 
appare importante una revisione della struttura delle tariffe entry/exit nei sistemi 
nazionali, prevedendo la corretta applicazione di ciascuna componente di costo agli 
utenti finali che effettivamente beneficiano della relativa infrastruttura. 

. 
2. Il sostegno alla domanda si traduce nell’allineamento del costo finale del gas per i 

consumatori industriali italiani e nord europei, rivedendo l’allocazione delle 
componenti tariffarie in modo da riflettere le prestazioni richieste e fornite al sistema, 
e introducendo le agevolazioni per gli Energivori Gas, in attuazione dell’Art. 21 della 
Legge n. 167 del 2017 (Legge Europea). 

3. Lo sviluppo del mercato passa per la crescita della liquidità e della concorrenza fra 
operatori, riducendo la concentrazione upstream, sfruttando la posizione geopolitica 
del Paese nel mediterraneo e integrando l’Italia con gli hub competitivi del Nord 
Europa. 

 
Sempre in un’ottica di maggiore sicurezza di approvvigionamento e di diversificazione 
delle fonti e delle basi di fornitura, si ritiene molto positiva la previsione del PNIEC che 
prevede un aumento dell’uso di GNL, anche al fine di supportare la misura di introduzione 
graduale del limite di 0,1% di zolfo nei carburanti marini per i mezzi portuali ed i traghetti, 
la sostituzione dei carburanti per il trasporto pesante, nonché la possibilità di rifornire di 
gas naturale la Sardegna. 
Al tal fine si ritiene necessario che vengano intraprese le seguenti azioni:  
• Sviluppo infrastrutture nazionali, favorendo sia la realizzazione che la produzione e  

l’approvvigionamento di GNL sul territorio nazionale, al fine di garantire la crescita 
omogenea della distribuzione del prodotto; 

• Misure per il trasporto stradale pesante, tramite la conferma degli incentivi per 
l’acquisto di mezzi alimentati a GNL e l’introduzione di misure di premialità per l’utilizzo 
di mezzi pesanti alimentati a GNL (esenzione tasse automobilistiche, riduzione 
pedaggi, etc...); 

• Misure per il trasporto marittimo, tramite la previsione di norme di defiscalizzazione per 
la costruzione di depositi costieri, impianti di microliquefazione e/o distributori di GNL 
nei porti, oltre alla definizione di idonee tariffe portuali per agevolare l’utilizzo di mezzi 
marittimi alimentati a GNL. Si ritiene, inoltre, necessaria l’adozione di procedure 
specifiche, uniformi per tutti i porti, per il bunkeraggio a mezzo GNL sia in modalità 
truck to ship che ship to ship  e la previsione di provvedimenti premianti e di sostegno 
economico per le flotte navali alimentate a GNL e, infine, la realizzazione di unità 
navali (bettoline) adeguate ai servizi di Small Scale e per il rifornimento ship to ship. 

 
D32: Ritenete sufficienti le proposte del piano sulle infrastrutture dei prodotti 
petroliferi?  
 
Nel periodo di transizione pre e post 2030 il settore petrolifero, oltre ad investire per 
evolversi verso una mobilità low carbon, dovrà continuare a garantire approvvigionamenti 
adeguati in termini di sicurezza, continuità ed economicità, assicurando prodotti 
caratterizzati da sempre più alti standard ambientali. Ciò dato il suo ruolo fondamentale 
nel soddisfacimento del fabbisogno energetico nazionale, in particolare nel settore dei 
trasporti e in quello petrolchimico.  
 
È quindi importante salvaguardare la competitività dell’industria italiana della raffinazione, 
fortemente esposta alla concorrenza asimmetrica dei mercati extra-UE, a causa della 
meno stringente normativa ambientale e dei minori costi dell’energia e del lavoro che 
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caratterizzano quei 
Paesi. Ciò in un quadro di riduzione dei consumi nazionali derivante dalla crescita delle 
rinnovabili e dai miglioramenti attesi dell’efficienza energetica. Tale calo potrebbe 
comportare al 2030 un surplus di capacità di raffinazione nazionale. In assenza della 
possibilità di competere anche sui mercati esteri sarebbe pertanto necessaria un’ulteriore 
razionalizzazione del sistema produttivo e logistico. L’ipotesi indicata nel Piano di ulteriore 
trasformazione in bio raffinerie non rappresenta una soluzione in quanto non trova una 
rispondenza nell’evoluzione dei carburanti liquidi post 2030.. 
Infatti mentre il settore negli ultimi anni si è  impegnato nella riconversione di due raffinerie 
tradizionali in bio-raffinerie, con una notevole produzione di biocarburanti ad alto GHG 
saving (circa 1 milione di tonnellate all’anno), per affrontare il post 2030 nel prossimo 
decennio verrà avviata una profonda trasformazione. Verrà  ridisegnata sensibilmente 
l’attività delle raffinerie per la produzione di carburanti low-carbon o carbon-free. Prodotti 
che continueranno ad essere liquidi, data la loro densità energetica senza uguali, 
consentendo così di utilizzare al meglio le attuali infrastrutture logistiche e distributive 
nonché le tecnologie dei motori a combustione interna, sulle quali la filiera nazionale 
automotive rappresenta un’eccellenza a livello globale. 
Le raffinerie, nel loro nuovo assetto, impiegheranno nuove materie prime, quali rifiuti e 
CO2 stoccata appositamente, e ottimizzeranno l'uso di elettricità rinnovabile on-site per 
arrivare a carburanti sintetici praticamente carbon-free. La flessibilità e la resilienza degli 
impianti consentirà di trattare una varietà di materie prime e di fornire un’ampia gamma di 
prodotti. Parallelamente sono in corso diversi progetti di ricerca sui sistemi di cattura della 
CO2 a bordo dei veicoli. 
 
Un processo che l’industria petrolifera ha già avviato ma che, richiedendo ingenti capitali, 
presuppone una strategia europea che non escluda alcuna tecnologia, ma anzi promuova, 
sulla base della neutralità tecnologica, la ricerca per lo sviluppo. 
 
Affinché il settore possa contribuire al meglio a tale evoluzione è importante che si 
mantenga sano e integro. Il dilagare dei fenomeni di illegalità, con la presenza di ingenti 
quantitativi di carburanti sui quali si evadono le imposte (iva e/o accisa), mina tale integrità 
rischiando di estromettere dal mercato proprio gli operatori più virtuosi, non in grado di 
competere se non con la propria efficienza. Si tratta di un fenomeno degenerativo che va 
contrastato e sconfitto anche con strumenti digitali, in modo da tracciare i flussi sia fisici 
che finanziari dei diversi passaggi della filiera fino all’erogazione al consumatore finale. 
Tali fenomeni di illegalità determinano peraltro non solo un grave danno per l’erario (con 
un minor gettito stimato in diversi miliardi all’anno), ma anche, in molti casi, un significativo 
danno per l’ambiente e per i motori delle auto causato dall’uso improprio dei prodotti 
petroliferi o dall’uso di prodotti fuori specifica.  
 
 
D33: Pensate che sia corretto l’approccio verso l’elettrificazione dei consumi? 
 
Il PNIEC prevede un consistente incremento dell’elettrificazione, soprattutto nel settore 
civile (con particolare riferimento a riscaldamento/raffrescamento) e dei trasporti, ritenuti i 
settori chiave in cui l’aumento della penetrazione elettrica se derivante dall’impiego delle 
fonte rinnovabili può essere considerato uno degli strumenti per raggiungere gli obiettivi di 
decarbonizzazione e di efficienza energetica individuati a livello nazionale ed europeo. In 
ottica di sicurezza energetica, un incremento della penetrazione elettrica rinnovabile nei 
consumi finali, può contribuire a ridurre la dipendenza energetica verso altri paesi extra 
UE, migliorando l’efficienza e l’impatto climatico/ambientale. 
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Il gas naturale - insieme alla complementarietà con il GPL nelle aree non raggiunte dalla 
metanizzazione - ha oggi un ruolo centrale nel settore domestico, dove soddisfa ben oltre 
la metà di tali consumi, raggiungendo l’82% delle famiglie italiane e servendo il 90% dei 
Comuni. L’elettrificazione di tali consumi ha sicuramente spazi di penetrazione ma 
rappresenta un traguardo ambizioso che, in alcuni casi, richiede un forte coinvolgimento 
dei consumatori finali, anche economico, per adeguare i propri impianti di distribuzione del 
calore all’interno delle proprie abitazioni. In questo settore è urgente un cambiamento che 
renda più pulita l’aria delle nostre città oltre ad abbassare le emissioni di CO2, ma al 
tempo stesso è necessario avere un approccio pragmatico che dia corso agli interventi 
concretamente attuabili nel breve medio periodo ed in grado di portare benefici in termini 
ambientali. In particolare, emerge oggi la necessità di un censimento degli impianti 
esistenti e di una conseguente sostituzione di quelli più inquinanti con alternative di ultima 
generazione che rappresentino soluzioni a basso impatto ambientale. In questo settore, il 
futuro vedrà sicuramente l’impiego di nuove tecnologie e queste saranno sia le pompe di 
calore elettriche ma anche quelle a gas e la micro-cogenerazione, le cui prestazioni 
consentono importanti recuperi di efficienza (rispettivamente superiore al 170% e al 95%) 
e risparmi di energia primaria (superiore al 40% nel primo caso e al 20% nel secondo, 
rispetto alla produzione separata di elettricità e calore). 
 
Il settore industriale italiano, in un quadro europeo, è già oggi caratterizzato da buoni livelli 
di elettrificazione con minori margini di incremento rispetto agli settori, anche in base a 
determinati limiti economici e tecnici che possono limitare la penetrazione elettrica, anche 
alla luce delle Best Available Technologies. Il gas naturale è infatti un elemento base per 
l’efficienza e la sostenibilità nel settore industriale, attraverso sistemi di cogenerazione ad 
alto rendimento per la contestuale produzione di energia e calore. In Italia sarà la chiave 
per mantenere il primato nell’efficienza, senza dover rinunciare ad un’auspicata crescita 
economica trainata dalla manifattura. L’industria sarà, infatti, solo in parte coinvolta dal 
progressivo processo di elettrificazione degli usi finali: limiti fisici, economici e tecnici 
limitano la penetrazione del vettore elettrico nei processi industriali rendendo 
predominante e incomprimibile il ruolo del gas naturale. Nei comparti della carta, vetro, 
ceramica, tessile, abbigliamento, agroalimentare, meccanica, metalli non ferrosi, cemento 
e siderurgia sono necessarie alte temperature che solo una fonte primaria può fornire in 
maniera efficace ed economica, in linea con le Best Available Technologies. 
 
 
 
D34: Quali infrastrutture e misure ritenete prioritarie sviluppare per garantire il 
phase out della produzione elettrica dal carbone entro il 2025 garantendo la 
sicurezza della fornitura in tutto il territorio nazionale?  
Lo sviluppo delle infrastrutture di rete elettriche rappresentano lo snodo fondamentale per 
la realizzazione degli obiettivi del Clean Energy Package all’interno di un lungo processo 
che sta completando la realizzazione del mercato unico dell’energia. L’integrazione 
dell’Italia con i mercati comunitari diventa un punto centrale per lo sviluppo delle politiche 
per le fonti rinnovabili e l’efficienza energetica con un significativo rafforzamento degli 
investimenti per lo sviluppo di un sistema di rete intelligente che garantisca, in modo 
efficiente, il passaggio verso un modello di generazione distribuita. In tale quadro, la 
generazione a gas naturale appare fondamentale per garantire stabilità e flessibilità al 
sistema, grazie al suo ruolo di back-up per le rinnovabili non programmabili. Risulta 
dunque opportuno valorizzare la generazione a gas, prevedendo anche una quota di 
nuova capacità superiore ai 3GW previsti dal Piano, favorendo  il revamping degli impianti 
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esistenti.L'aumento 
delle rinnovabili, se da un lato ha permesso di raggiungere gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale dall'altro, quando non adeguatamente accompagnato da un'evoluzione e 
ammodernamento delle reti di trasmissione e di distribuzione, ha generato squilibri nel 
sistema elettrico, quali ad esempio fenomeni di overgeneration e congestioni inter e intra-
zonali con conseguente aumento del costo dei servizi. La rete elettrica è di fondamentale 
importanza per promuovere lo sviluppo di tecnologie e gli investimenti in fonti rinnovabili 
ed efficienza energetica e di conseguenza raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione 
entro il 2025, insieme allo sviluppo degli accumuli (centrali e distribuiti) e al ricorso a nuove 
tecnologie, quali la demand response e il vehicle-grid integration. A tal fine risulta 
necessario un potenziamento e sviluppo della rete elettrica in alta tensione con particolare 
riferimento alle dorsali Nord-Sud, ai collegamenti con le isole maggiori e ad investimenti 
specifici per la regolazione della tensione e l’aumento dell’inerzia del sistema. 
Al fine favorire la realizzazione di nuova capacità, è necessario semplificare e velocizzare 
le procedure autorizzative per l’esecuzione delle opere, rafforzando la consultazione e 
l’informazione degli stakeholders, nonché la sensibilizzazione delle popolazioni locali. Le 
criticità legate a tali tempistiche di approvazione del Piano, non sono infatti compatibili con 
l’evoluzione sempre più rapida del sistema elettrico e delle esigenze di sviluppo della rete.  
 
 
D35: Che opinioni avete sulle misure proposte per incrementare la flessibilità e 
sicurezza del sistema elettrico?  
Per contenere i possibili impatti sulla rete della transizione energetica, e in particolare dello 
sviluppo della generazione distribuita, dell’autoconsumo e delle rinnovabili intermittenti è 
necessario rendere disponibili, fin da subito, nuove risorse di dispacciamento. I recenti 
sviluppi della normativa italiana e l’introduzione della delibere ARERA 300/17 hanno 
disciplinato la prima apertura del mercato dei servizi alla generazione distribuita e alla 
domanda, attraverso l’avvio di progetti pilota da parte di Terna. Tali progetti consentono in 
via sperimentale la partecipazione a MSD di unità di produzione e/o di consumo 
precedentemente non ammesse. Si auspica quindi il completamento della fase di 
sperimentazione delle Unità Virtuali Abilitate Miste (UVAM) per conseguire la piena 
integrazione a regime di tale risorsa, possibilmente prevedendone degli obiettivi minimi di 
sviluppo all’interno del PNIEC.  
E’ importante una rendicontazione periodica dei progetti pilota per conseguire la piena 
integrazione a regime della generazione distribuita e della demand-response, 
possibilmente prevedendone degli obiettivi minimi di sviluppo all’interno del PNIEC.  
L’incremento delle risorse deve essere effettuato garantendo l’economicità (competitività) 
del costo complessivo del sistema di dispacciamento considerando: a) che tutte le risorse 
possano partecipare a tutti i mercati a condizioni paritetiche sul piano tecnico; b) che i 
criteri di remunerazione devono essere efficienti e non discriminatori rispetto alle 
caratteristiche delle tecnologie impiegate.  
Confindustria sottolinea inoltre l’importanza dell’istituto dell’interrompibilità, come 
strumento essenziale per la sicurezza del sistema. Come tale non si ritiene ipotizzabile 
una sua eliminazione a breve.  
Oltre a tali risorse, vanno considerati - per garantire flessibilità e sicurezza  - anche i nuovi 
accumuli, centralizzati e distribuiti, il VGI nonché nuovi impianti a gas utili per colmare il 
fabbisogno residuo. 
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D36: Pensate che lo 
sviluppo del mercato della capacità sia uno strumento sufficiente per garantire 
l’adeguatezza del sistema al crescere della generazione da fonti rinnovabili?  
Con riferimento al tema della sicurezza assume un ruolo rilevante lo sviluppo di una 
adeguata dotazione infrastrutturale per il sistema di trasmissione e distribuzione 
dell’elettricità e richiede una revisione dell’assetto regolatorio per garantire adeguati 
standard di sicurezza, adeguatezza, flessibilità e resilienza del sistema elettrico. Tale 
revisione dovrà svilupparsi in un’ottica di neutralità tecnologica e partecipazione di tutte le 
risorse, inclusi demand-response e storage. In tale ambito, anche la rapida introduzione 
del capacity market, come riportato nel PNIEC stesso, è ritenuta necessaria per assicurare 
l’adeguatezza del sistema. 
A tal riguardo, lo strumento del Capacity Market può essere utile per supportare gli 
investimenti in impianti a gas e in nuove risorse. Tuttavia, esso dovrà essere 
accompagnato da un’accelerazione degli iter autorizzativi per la realizzazione di tali 
investimenti, al fine di garantirne la realizzazione in tempi compatibili con le esigenze del 
sistema. Relativamente alle nuove risorse, andrà valutato se prevedere un 
approvvigionamento separato dei servizi che possono essere forniti prioritariamente da tali 
risorse. 
 
D37: Il crescere della generazione distribuita in media e bassa tensione e 
l’evoluzione del ruolo del consumatore in prosumer richiederanno modifiche 
all’attuale assetto dei ruoli nel sistema di trasmissione/distribuzione? Se si, quali?  
La transizione energetica richiede di Investire nella digitalizzazione e smartizzazione delle 
reti (smart grid) che, oltre a contribuire alla sicurezza del sistema abilitano un ruolo 
centrale del consumatore finale, rendendolo operatore “consapevole”, “attivo” e 
“responsabile” in termini di benefici e costi apportati nel mercato elettrico, quanto più 
saranno rese disponibili informazioni in tempo reale del proprio profilo di consumo dagli 
smart meter 2G. Sarà necessario quindi rivedere il ruolo delle reti identificando un modello 
di piena cooperazione tra TSO e DSO (art.14 della nuova proposta di direttiva sul mercato 
elettrico). Il ruolo di TSO e DSO dovrà essere rivisto alla luce delle nuove attribuzioni ed 
evoluzioni tecnologiche e di mercato, sempre nel  pieno rispetto dei principi di unbundling 
e effettiva separazione delle attività di distribuzione e trasmissione dalle attività di natura 
commerciale, comprese quelle che potranno nascere e svilupparsi con la disponibilità di 
dati di consumo sempre più granulari ma riconoscendo la funzione di neutral market 
facilitator del DSO e valorizzandone gli investimenti tecnologici già effettuati, in primis per 
evitare un’antieconomica duplicazione delle infrastrutture di monitoraggio e controllo delle 
risorse distribuite. 
 
 
D38: Altri commenti e proposte 
 

********* 

 
MERCATO INTERNO DELL’ENERGIA 

Trasparenza e competitività del mercato, tutela dei consumatori 

D39: Ritenete le misure proposte sufficienti a stimolare la partecipazione attiva al 
mercato elettrico di tutti i soggetti potenzialmente produttori che oggi non vi 
prendono parte? In quali forme ritenete possibile ed efficace la partecipazione al 
mercato dei privati cittadini? 
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La partecipazione attiva 
al mercato elettrico da parte di tutti i soggetti produttori e prosumer può avvenire, oltre che 
tramite le forme già previste oggi, tramite la realizzazione di comunità energetiche 
(REC/CEC) e tramite la figura degli aggregatori. A tale proposito, la bozza di Piano 
giustamente cita i progetti pilota di Terna su UVAC, UVAP e UVAM quali modalità di 
sperimentazione delle regole di partecipazione da parte delle risorse della domanda. Tali 
modalità dovranno essere integrate a regime nei meccanismi di mercato e si auspica un 
maggiore livello di dettaglio nella versione finale del Piano sugli strumenti e gli obiettivi di 
sviluppo. Fondamentale è prevedere nel breve una evoluzione dei progetti pilota in un 
meccanismo maggiormente stabile, come ad esempio una partecipazione della domanda 
in forma aggregata nei capacity market che possa avvenire tramite l’intermediazione di un 
Balancing Service Provider (BSP).   
Si ritiene inoltre necessario che vengano definiti nuovi servizi remunerati (ad esempio 
regolazione di tensione e di frequenza) utili al corretto funzionamento del sistema nel 
rispetto delle caratteristiche fisico-tecniche della rete e per migliorare la flessibilità del 
sistema. 
Si auspica l’introduzione all’interno del MSD di forme di contrattualizzazione a termine a 
completamento dell’attuale struttura basata su un orizzonte prevalentemente spot al fine di 
fornire segnali di medio-lungo termine sulla necessità di investimenti e disinvestimenti in 
flessibilità e di rendere noti al mercato con adeguato anticipo i fabbisogni delle diverse 
risorse di dispacciamento del TSO. 
 
D40: Ritenete che le misure di contrasto e prevenzione della povertà energetica 
inserite nel piano siano sufficienti per contrastare tale fenomeno? Avete ulteriori 
proposte? 
 
La L. 124/17 prevede l’adozione di un decreto MiSE per la revisione della tutela per le 
famiglie in condizioni di disagio. Lo strumento ad oggi esistente del Bonus energia 
consiste in uno sconto in bolletta rivolto alle famiglie in disagio economico e/o finanziario. 
Oggi purtroppo solo il 30% dei potenziali beneficiari accede realmente allo strumento a 
causa della scarsa informazione sull’esistenza del Bonus e dell’elevata complessità 
dell’iter di ammissione. Si ritiene quindi che sia indispensabile introdurre miglioramenti volti 
ad ampliare il perimetro degli aventi diritto e a raggiungere tutti i cittadini bisognosi, 
attraverso la semplificazione dell’accesso allo strumento ad esempio basata 
sull’automatizzazione del processo di riconoscimento e di rinnovo. 
Si ritiene inoltre positivo e coerente che nel PNIEC la misura vigente della riduzione del 
prezzo del GPL impiegato per il riscaldamento in aree geograficamente o climaticamente 
svantaggiate (zone montane, Sardegna, isole minori) sia stata considerata tra le azioni 
volte a sviluppare una vera politica di contrasto alla povertà energetica delle famiglie. 
Coerentemente a quanto sopra, riteniamo che il PNIEC debba essere rivisto inserendo 
suddetta misura tra i sussidi ambientalmente favorevoli – come già previsto nel “Catalogo 
dei Sussidi Ambientalmente Dannosi e dei Sussidi Ambientalmente Favorevoli” redatto dal 
Ministero dell’Ambiente – confermandone la natura di misura di contrasto alla povertà 
energetica. 
Il 2030 rappresenta una tappa intermedia. Target settoriali troppo ambiziosi rispetto a 
quelli degli altri Paesi Europei, oltre a determinare una perdita di competitività per il nostro 
Paese, richiedono costi e sforzi aggiuntivi in assenza di tecnologie mature per conseguirli, 
che potrebbero pregiudicare il successivo raggiungimento degli obiettivi al 2050.  
Si raccomanda, quindi, un approccio flessibile che, fermi restando gli obiettivi primari 
vincolanti condivisi con la UE, consenta di rivedere periodicamente i target settoriali, sulla 
base della evoluzione tecnologica per minimizzare il costo della CO2 evitata. 
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Le misure di prevenzione e contrasto alla povertà energetica richiedono un’analisi 
preventiva della fattibilità ed efficacia dei singoli strumenti individuati per conseguire gli 
obiettivi del Piano.  
Tali target devono essere attuati minimizzando il loro impatto sulla competitività del nostro 
Paese. Lo stesso PNIEC correttamente enuncia espressamente che gli obiettivi ambientali 
ed energetici vanno conseguiti contestualmente ad una riduzione del costo dell'energia 
che nel nostro Paese è tra i più alti, anche a livello europeo;  
Parallelamente va garantita la loro sostenibilità sociale, valutando quindi la ripartizione dei 
costi associati a tali obiettivi, ripartizione che per essere considerata socialmente 
accettabile non deve aggravare la povertà energetica delle classi meno abbienti. 
 
 
D41: La diffusione delle fonti rinnovabili richiederà crescenti capacità di accumulo: 
quali altre opzioni, oltre pompaggi ed elettrochimico? 
Si ritiene necessario sviluppare soluzioni basate sulla integrazione delle reti elettriche e 
gas, capaci di coniugare i benefici ambientali con le esigenze di sicurezza del sistema e di 
efficiente utilizzo delle infrastrutture esistenti. Soluzioni quali ad es. power-to-gas,  power-
to-hydrogen e gas-to-power consentono di trasformare l’eccesso produttivo delle fonti non 
programmabili in un metano sintetico rinnovabile o in idrogeno rinnovabile da immettere 
nella rete, ovvero di recuperare il calore di scarto dalle turbine a gas per produzione 
elettrica in questo modo promuovendo anche un sempre più efficiente utilizzo delle 
infrastrutture esistenti). Appaiono nel merito necessari – anche nell’ottica di una verifica di 
costi e benefici di tali soluzioni nel confronto con la creazione di soluzioni alternative alla 
risoluzione delle congestioni di rete – il coordinamento fra i gestori della rete di 
trasmissione e della rete di trasporto gas in un’ottica di sector coupling.  

Lo scenario di forte incremento delle fonti rinnovabili comporterà molte sfide (sicurezza e 
bilanciamento della rete, qualità della fornitura, flessibilità, resilienza, ecc.) che potranno 
essere affrontate soltanto con un approccio olistico che ricorra ad un mix appropriato (dal 
punto di vista economico, ambientale e sociale) di tutte le tecnologie di generazione, 
conversione e stoccaggio a disposizione e che si svilupperanno. 

Si ritiene che gli accumuli possano contribuire alla compensazione degli sbilanciamenti e 
ai servizi di rete. In generale si ritiene che le attività di installazione di accumuli, anche 
quando sia il gestore del sistema di trasmissione ad individuare una criticità di rete 
risolvibile con accumulo elettrochimico, debbano essere messe in prima battuta a 
disposizione del mercato al fine di verificare l’interesse degli operatori alla realizzazione.  

Si segnala infine la necessità di chiarire quale sia il contributo degli impianti idroelettrici 
con accumulo e pompaggio in termini di sicurezza del sistema, tenuto conto dei dati di 
scenario (import modulato) e delle alternative disponibili (come ad esempio, impianti a 
ciclo combinato, rafforzamento della rete di trasmissione, altre tecnologie di storage). 

Anche le batterie installate sui veicoli elettrici, grazie alla tecnologia del V2X (Vehicle 2 
Home, Vehicle 2 Grid, ecc.) potranno contribuire a fornire la flessibilità necessaria a 
consentire la prevista diffusione della generazione elettrica da fonti rinnovabili intermittenti. 

 

D42: Con quali modalità ritenete sia preferibile promuovere gli accumuli distribuiti e 
centralizzati? 
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Si ritiene che, come 
previsto dal Clean Energy Package, gli impianti di accumulo dovranno essere forniti 
tramite asset nella proprietà e gestione di operatori di mercato, rispettando il principio della 
neutralità tecnologica. Eccezioni ai suddetti principi possono essere previste in caso di 
fallimento del mercato, come previsto dal Clean Energy Package o in caso di realizzazioni 
di elementi di rete “fully integrated” non utilizzate per i servizi di bilanciamento o la 
gestione delle congestioni. Se l’ulteriore capacità di accumulo fosse considerata 
necessaria per fini di gestione della rete in sicurezza, in mancanza di interesse del 
mercato, allora, anche i soggetti regolati (TSO/DSO) potranno proporne lo sviluppo, 
attraverso meccanismi sottoposti al controllo delle Autorità di regolazione. 
Gli attuali progetti pilota finalizzati all’integrazione di nuove risorse per la fornitura di servizi 
di rete vanno nella direzione, condivisibile, di consentire la partecipazione anche agli 
accumuli che hanno caratteristiche (come la velocità di risposta e la possibile fornitura di 
inerzia sintetica) tali da renderli molto performanti per la fornitura di determinati servizi. 
Con i progetti pilota UVAM, UPI ed UVAS si stanno sperimentando le peculiarità dei SdA 
per consentire la diffusione degli accumuli distribuiti e centralizzati. In particolare con il 
progetto UVAM per la prima volta è stato reso possibile in Italia il servizio del 
Vehicle2Grid, che tramite lo sviluppo della mobilità elettrica potrebbe consentire anche la 
parallela diffusione degli accumuli distribuiti. 
 
D43: Altri commenti e proposte 
 
D44: Quali strumenti di mercato ritenete più efficaci per supportare la crescita della 
generazione da fonti rinnovabili senza aggravio per gli oneri di sistema a carico di 
cittadini e imprese? 
Il cambiamento strutturale del mercato elettrico italiano, dovuto alla sempre maggiore 
rilevanza delle fonti rinnovabili che operano e sono soggette ad una disciplina regolatoria 
differente rispetto alle altre fonti sia da un punto di vista fisico sia di mercato, alla costante 
crescita della generazione distribuita allacciata alla media e bassa tensione, allo sviluppo 
dei sistemi di generazione, stoccaggio e consumo smart, e l’obiettivo di creare un mercato 
unico dell’energia - che consenta di assicurare una fornitura di energia elettrica al minor 
costo possibile per il consumatore finale - determinano la necessità di una significativa 
revisione delle regole di funzionamento del mercato elettrico.  

Il nuovo disegno di mercato dovrà favorire il raggiungimento degli obiettivi europei in 
termini di consumo di energia elettrica da fonti rinnovabili, efficienza energetica e de-
carbonizzazione, anche attraverso la piena integrazione delle fonti rinnovabili non 
programmabili (FRNP), minimizzando al tempo stesso gli oneri in capo al sistema.  

Si propone pertanto di: 

• Affiancare agli attuali mercati spot alcuni strumenti di medio e lungo termine per 
l’approvvigionamento dei servizi necessari per la gestione in sicurezza del sistema, e 
contemporaneamente, avvicinare la gate closure di -MI al tempo reale in linea con 
quanto proposto a livello Europeo (artt. 4 - 7 della nuova proposta di Regolamento del 
mercato elettrico). Si potrebbe consentire, a livello nazionale, la negoziazione in 
continua affiancata da opportune sessioni di asta implicita sul mercato intraday. 

• Rivedere le regole di dispacciamento e partecipazione ai mercati attraverso:  

o la revisione delle modalità di regolazione economica dello sbilanciamento, 
tenendo conto delle raccomandazioni delle Balancing Guidelines (Regolamento 
2195/2017) in modo da evitare disparità di trattamento fra le diverse fonti;  
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o la revisione 
delle regole sulla priorità di dispacciamento per i nuovi impianti rinnovabili o di 
cogenerazione ad alta efficienza energetica, eccezion fatta per i progetti 
dimostrativi di tecnologie innovative (art. 11 d della nuova proposta di 
Regolamento del mercato elettrico). Fino a che il nuovo design di mercato funzioni 
correttamente (fit for RES), al fine di salvaguardare gli investimenti già effettuati si 
ritiene opportuno mantenere l'attuale priorità di dispacciamento per gli impianti 
esistenti. Tale priorità potrebbe essere altresì confermata anche in caso di light 
revamping o, entro il 2020, di heavy revamping, qualora coadiuvata al parallelo 
inserimento nell’ambito di mercato dei prezzi negativi; 

o l’allineamento del modello italiano a quello previsto dai Network Code Europei e 
il miglioramento delle condizioni per la partecipazione dei cittadini ai mercati 
dell’energia tramite la revisione delle modalità di partecipazione della domanda 
anche in forma aggregata (ad es. perimetri di equilibrio). Prevedere pertanto 
modelli aggregativi della domanda e dell’offerta e sistemi di modulazione della 
domanda in funzione delle esigenze della rete (demand response in forme 
tradizionali e in nuove modalità) che permettano di offrire un efficiente servizio di 
bilanciamento e dispacciamento sulla base delle loro caratteristiche tecniche 
(art. 17 della nuova proposta di direttiva sul mercato elettrico);  

o l’ampliamento del novero di risorse che possono partecipare al mercato dei 
servizi per il dispacciamento affinché tutte le risorse connesse alla rete – centrali 
termoelettriche convenzionali, FER, storage, veicoli elettrici (Vehicle Grid 
Integration), prosumer, ecc. - contribuiscano al mantenimento della sicurezza in 
un sistema elettrico ad alta penetrazione di fonti rinnovabili e che necessita di 
servizi di rete (frequenza, tensione, inerzia e potenza di corto circuito). 

 introduzione dei prezzi negativi a seguito del completamento della riforma del 
mercato della capacità e del bilanciamento, della valutazione degli impatti derivanti 
dall’attuale configurazione zonale e dell’integrazione fisica ed a mercato della 
generazione distribuita  

 prevedere strumenti appropriati che forniscano segnali di prezzo di lungo termine sia 
per promuovere lo sviluppo di impianti rinnovabili (PPA), sia di impianti tradizionali 
flessibili ed efficienti in grado di essere complementari alle FER con le loro 
prestazioni dinamiche (mercati di capacità a termine), nella fase di transizione verso 
l’obiettivo emissioni zero e per permettere la chiusura delle centrali più vetuste e/o 
inquinanti (carbone) in condizioni di sicurezza per il sistema. L’assenza di segnali di 
prezzo di lungo termine sui mercati dell’energia è infatti incompatibile con lo scenario 
energetico di domani. In particolare è fondamentale avviare quanto prima il mercato 
italiano della capacità per assicurare il raggiungimento e il mantenimento 
dell’adeguatezza della capacità produttiva (disponibilità di capacità di generazione in 
grado di soddisfare i consumi attesi di energia elettrica più i margini di riserva di 
potenza). Questa misura consente di approvvigionarsi di risorse a medio-lungo 
termine garantendo agli investitori stabilità dei ricavi e sostenendo quindi la 
realizzazione degli investimenti ancora necessari. Nella misura in cui necessario ad 
approvvigionare ulteriori e specifici servizi di flessibilità diversi dall’adeguatezza di 
sistema (che sarà garantita dal capacity market) sarà opportuno introdurre ulteriori 
strumenti a termine dedicati in grado di stimolare gli investimenti necessari alla 
fornitura dei suddetti servizi in un quadro di sicurezza ed efficienza dei costi di 
sistema. 
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D45: Quali misure ritenete necessario rinforzare in vista della completa 
liberalizzazione dei mercati retail del settore elettrico e gas per garantire la corretta 
informazione dei consumatori e la protezione da comportamenti speculativi? 
 
Il dibattito sulla liberalizzazione dei mercati energetici che ha portato all’approvazione della 
Legge sulla Concorrenza ha finalmente richiamato l’attenzione del legislatore sulla 
necessità di un maggior controllo circa l’affidabilità degli operatori. La rapida istituzione 
dell’albo dei venditori di energia elettrica, come previsto dalla L. n.124/2017 (art. 1, commi 
80-81), al fine di abilitare all’attività di vendita esclusivamente i venditori di energia elettrica 
dotati dei necessari requisiti economico-finanziari e di onorabilità 
Considerando il trend in ascesa nel segmento della vendita al dettaglio, è essenziale 
accelerare i tempi per la creazione di un Elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia 
elettrica e gas naturale a clienti finali, prevedendo l’introduzione di un meccanismo di 
verifica periodica dei requisiti degli operatori ammessi. In considerazione delle 
competenze tecniche necessarie, il soggetto più indicato per lo svolgimento di tali verifiche 
è certamente l’Autorità di Regolazione per l’energia, reti e ambiente (ARERA) che può 
avvalersi di Acquirente Unico e del Sistema Informativo Integrato per le relative attività. 
Perché tale strumento sia davvero efficace, è necessario che le condizioni per l’accesso e 
la permanenza al suo interno siano definite in termini chiari e puntuali, e in modo tale da 
non precludere il potenziale ingresso di nuovi entranti sul mercato. ma al contempo 
garantire lo sviluppo di una dinamica concorrenziale “sana” fra tutti gli operatori. 
Oltre a ciò, prima di procedere al completo superamento del regime tutelato è opportuno 

introdurre una serie di misure, volte a rafforzare il mercato e ad aumentare la fiducia del 

consumatore:  

- l’emanazione di una norma per definire una nuova gestione degli oneri di sistema che 

individui correttamente come garantirne il gettito, sterilizzando però il relativo rischio 

credito per gli operatori della filiera elettrica; 

- il potenziamento degli strumenti a contrasto della morosità contro il cd. turismo 

energetico dei clienti finali e le inadempienze dei venditori;  

- la promozione della capacità di scelta dei clienti puntando su maggiore informazione e 

trasparenza (es. campagne informative istituzionali, semplificazione regole al fine di 

rendere più chiare le bollette). 

 
 
D46: Altri commenti e proposte. 
Si ritiene opportuno che il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima comprenda 
anche lo sviluppo del comparto della distribuzione del gas naturale in considerazione dei 
benefici, economici ed ambientali, che può portare al sistema energetico nazionale nel suo 
complesso. L’infrastruttura locale di distribuzione oggi raggiunge il 90% dei Comuni italiani 
e l’82% delle famiglie: si tratta degli assett che sostengono i consumi finali di gas naturale 
pari, nel settore domestico, al 53% dei consumi dei cittadini. Lo sviluppo di tale 
infrastruttura rappresenta uno strumento strategico per sostenere e rafforzare la 
penetrazione del gas naturale negli usi tradizionali, sostituendo combustibili più costosi ed 
inquinanti, ma anche nei nuovi impieghi innovativi (power to gas, immissione dell’idrogeno 
nelle reti gas, immissione di biometano). Il settore della distribuzione deve inoltre 
affrontare la sfida della digitalizzazione, sia attraverso il completamento dell’installazione 
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degli smart meter, sia 
mediante la digitalizzazione delle reti e della forza lavoro. Per questi motivi, la previsione 
di misure e politiche in grado di dare certezze al settore della distribuzione del gas – con 
particolare riferimento all’avvio delle gare d’ambito e alla conseguente durata delle 
concessioni che da queste discendono – rappresenterebbero uno stimolo allo sviluppo di 
tale comparto industriale, con benefici per i territori, i cittadini e per tutto il sistema. 
 
Consideriamo opportuno promuovere, anche attraverso forme di sostegno economico, lo 
sviluppo di tecnologie low carbon nelle imprese manifatturiere. Riteniamo, infatti, che sia 
fondamentale accelerare la ricerca, sostenendo progetti pilota e dimostrativi, in particolare 
per quei settori che sono soggetti agli ambiziosi obiettivi europei di riduzione delle 
emissioni di CO2. In tale contesto si dovrà ottimizzare l’applicazione e l’utilizzo di strumenti 
europei come l’Innovation Fund del sistema Emissions Trading, il programma Horizon 
Europe, l’FCHJU e l’iniziativa “Important Projects of Common European Interest” (IPCEI) 
per le value chain considerate strategiche, tra cui quella per una industria a basse 
emissioni di carbonio. 
 
Riteniamo, da ultimo, importante che il Piano definisca in un’ottica di trasparenza e di 
tutela del consumatore gli scenari di evoluzione della fiscalità energetica nell’ambito della 
riduzione dei consumi petroliferi. Oggi i soli prodotti petroliferi per autotrazione, con un 
peso di circa il 21% sui consumi complessivi di energia, assicurano quasi l’80% del gettito 
totale dai prodotti energetici (37 su 46 miliardi). La fiscalità sui carburanti autotrazione in 
Italia è infatti tra le più alte in Europa a discapito dei cittadini e delle imprese. Per 
assicurare una parità di gettito, che attualmente nell’ambito del bilancio dello Stato 
consente di coprire tutta una serie di uscite anche estranee alla mobilità (es. istruzione, 
sanità, pensioni), sarà infatti necessario rimodulare tale fiscalità coerentemente con gli 
obiettivi di sostenibilità economica e sociale inizialmente evidenziati 
 

 


